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Sommarlo. - Rela$i0fl1 sui titoli del Senator« Ltinati ..:._ Seguito della diicussione del prOiJtllo di legge per 
la. corJveraione in legge del R. · Decreto 9 ottobre 1870 per I'aecettasitm« del Ptebiscito dell• Province Roman« 
- Dichia,.a~ione del Senatore Di Caatagnello - 01Sert1a:-ioni e pro11oata aospen1iva del Senatore Menabrea - 
Giur11menlo dei Senatori Riboty e Hon9enel - ' Ouervazioni e Dicliiuracioni del Presidente 'del' Con1iglio 
in favore delp,.ogeUo-: Av11erten.;e del Senator« .ltualo, e ri~poala del Senatore J!ameli ptr un {allo puao~ 
ruile - RepliC4 del Sena/Me Jfusio - Conaideruioni del Senator« Ca111bray-Di9n11 -: Dic/1iara:i.ioni del Se 
Ra/or11 Errante in favore del progetto - Schiarimenti dei Sena/ori Al/ieri e Jlenubrea '- Repli~a del Sena 
to~ Errante ~ Jnterroga:1ione del Senatort Jlenabreo al Alini81ro dei Lasori Pubblici 1ul compimento del 
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La seJula è aperta alle ore 3 pom. 
" Sono presenti il Presidente del Consigli», i. Minislri 
degli A!Tari Esteri, di Grazia e Giustizia, della Guerl'll e 

· dei Lnori Pubblici ; più lardi intervene;ono quelli 
dell'Istruzione Pubblica e delle Finanze. · · · 
li Senatore Segretario Glnorl-Llscl le~ge il pro~ 

cesso verbale della tornala precedente, che viene ap- 
pronto. . 
Preeldente. La parola è al Senatore Mamiani per 

riferire sui titoli del Senatore Lunati. 
/Senatore MamlanJ, Relatore. Ho l'onore .di aonuri 
ziare al Senato ~che per nomina regia è proposto Se 
natore Jel Rei;no il signor avvocato Giuseppe Lunati, 
romano. · 

Fu. citalo l'Ari. 33 dello Statuto, Categoria 5\ che 
contempl:i gli uomini che sono, o stno stati Ministri 
dello Stato. 

Ora è certo che il signor Giuseppe Lunali fu due 
tolte Ministro durante il tempo 4el regime costituzio 
nale di Pio IX, e le sue amministrazioni son() consegnate 
nella storia per atti cono8ciutissimi ; per conse3uenza 
non si domanda nPssuna maggiore giustificazione. 
Dopo di ~he il lll Ufficio vi propone di accettare 

e appro,are la nomina a Senatore dcl Regno del si- 
gnor Giuseppe Lunali/ · . 
Presidente. Se nessuno domanda la parola, metto 

ai 'Dli le conclusioni del III Ufficio ia favore del Se 
natore Lunati. · • 

Chi appron queste conclusioni, sorga. 
(Approvato.) 
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SEGUITO DELLA DJSCIJSStONI DEL rROM:TTo DI LEGGE PER 
LA CONVERSIONE Il( LEGGE DEL U. DECRETO 9 OTTO• 

. DRE 1870, PER L'ACCKTT .lZIO!'(E Df:L rLElllSCITO DELLI 
PROVINCE ROllANI, , .. . ~ ... , ,,. .; ~ ' ·. ': . 
Presidente. L'ordine dd giorno porla il . seguito 

della discussione del progettu di legge. per la con 
•ersione in legt!e del Regio Decreto 9 ottobre 1870, 
per l'accettazione del plebiscito delle prevince romane. 

La parola è all'onorevole Senatore Di Casta1metto. 
Senatore Dl Castagnetto. Non ai 1dombri il Se 

nato the io -90gli1 solleure una discussione in propo 
Milo del fatto compiuto: i falli compiuti appartengono 
a Ila storia, e di ques10 c:he ci viene presenlato, la storia 
11 suo tempo darà on imparziale e teYero giudizio •. 

~fa questo fatto ha le aue conseguenze, ed è di 
queste conseguenze che io non voglio 0tssumere 11 re 
sponsabilità, come non mi sono a suo tempo voluto 
associ~re all'ordine del i;iorno che dichiarna Roma 
capitale d'Italia. .,. 
Io non abuserl>, o Signori, dulia Yostra solferenza, 

tanto più poi che l'onorevole Senatore Mameli nella 
sua dotte ed incalzante orazione di ieri, mi ha prete· 
nulo, spigolan!lo con mano maestra quanto di meglio 
si pull dire in questo usto campo, onde farei torlo 
al vostro senno se presumessi di illumina"i COll 11uovi 
argomenti. · · · ·. · . , • ·,!.' L • 

Io dunque dichiaro innanzi a Voi, onornoli Colle 
ghi, lo dichiaro dinanzi al Paese, che non accetto il 
Plebiscito; non lo accetto perchè l'Sso costituisce una 
violazione aperla :e .flagrante ;dtl dir~to pubblico e 
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internazionale specialmente terso il più venerando 
tle' sovranì. 

Kon basta, 1 mio 1niso, il dire che l'Jt3lia è una; 
che l'Italia reclama la sua capitale; che Roma I\ no 
stra: queste sono parole altesonauti, ma non sono il 
diritto, non sono 11 1iustizia. · . 

Noi sappiamo che Roma antica fu la capitale, o per me· 
;iio dire, fu 11 signora dispotica assoluta dell'Italia, come 
lo tu della msggìcr parie del mondo allora conosciuto. 
ll'a il suo dominio li cessato da molto tempo, ed 
ora la verità è, • la storia ce lo conferma, che d~ 
molti secoli, e prima ancora che il Regno subalpino 
e&isteue, i Papi sono i Signori di Roma. Essi , 
come tali furono sempre riconosciuti dai Principi della 
Casa di Suoia per mezzo dei loro ambasciatori, lo 

· furono, e lo sono dagli altri Potentati; che se dovesse 
prevalere la contraria opinione, se dovesse bastare la 
volontà del popolo, 1 cui alludeva nel suo discorso 

- l'onorevole Senatore ~lusio, per rovesciare l'ordine di 
cose esistente, non· vi 6 monarchla, non repubblica, 
non governo al mondo che non fosse scosso dalle 
sue fondamenta. Dico di più: con si tratte teorie la 
stessa proprietà privata non potrebbe mai essere al si· 
curo; io dunque non possa accettare queste conse 
&uenze. 

Non accetto poi il Plebiscito perchè esso distrugge 
il regime spirituale della Chiesa, la sua dignità, le sue 
relazioni col mondo callolico. Vi rammenti, o Signori, 
che il Divino Autore del Vangelo ha fondalo la 1u1 
Chiesa sul primato di Pietro: Tu et Ptlru1, el 1uper 
lui~ petr11m ~ediflcabo Eccle1iam meam. Ora, il primato 
non può stare senz>J l'Indipeadenza. Non parlo ora di 
potere temporale; il potere l'!mp1rale pub essere utile, 
può anche essere necessario, come io lo credo ai no 
stri giorni, e mi duole di non essere su ciò d' ac 
cordo coll'onorevole Guardasii;illi; ma la indipendenza 
è indispensabile. Ora, mettete a lato dcl Ponteflce 
il potere civile, e dite quel che volete, ma il Ponte 
fice sarà suddito. . 
Signori, il Serrano spirituale ed il Principe tempo 

,ale non po1110no albergare nella atessa città ; o la 
Chiesa colla 1ua maestà ecclisseri il principato, onero il 
principato colla sua forza materiale opprimerà la Chiesa. 
li bllo dell'Enciclica lo pro'a in modo apeciale; co 
munque l'onorevole Guardasigilli abbia ingegnosamente 
d;ita una spi~gazione, allegando i moli'i dell'autenticità 
di coi ai poteva dubitare, io sono tuttavia persuaso 
che ae nlD ri fosse stato il timore che quel docu 
mento importante potesse fallire al suo scopo, non si 
sarebbe ricorso alla atamp11 claudestina; e convien dire 
che il Pontefice non 1iasi credulo p1dr1ne io casa sua 
per prendere silJ'atta precauzione. 

Un'altra proTa anche più coovincenle io la trovo ntlla 
stessa Relazioo.e dell'onorevole Guardasigilli, il quale, ci 
tand1 il Decreto Reale a cui si riferisce la predente 
legge, cosi ai esprime : . 

11 La •~conda ccndizione fu adempiuta dalle selennl 
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parole con le quali il Re, confermando i ripetuti voti 
del Parlamento, accetti) l'unione espressa con mirabile 
concordia ed esultanza dalle popolazioni romane. 8 

dichiarò insieme di rimanei' fermo nel propo1ilo tli 
voler assicurala la li~là della CMe1a e f indip111~ 
de1ua det Sommo Pontefice. , 
.. Ma io dico, o Signori, chi è libero, chi ~ inrlipen 
iiente, ooo ha bisogno che gli si assicuri la sua li 
berlà, la sua indipendenza. Il Pontefice era pur dap· 
prima libero, era indipenclentt1; ora solo, egli ha bi 
sogno che la sua libertà, la sua indipendenza vengano 
assicurate. 

Ebbene, chi dà le guarentigie può essere nel caso 
di non potere o di non volerle mnnlenere. Signori, 
io sono lontano dal voler fare ingiuri11- al Ministero, 
di credere cioè che ~gli non vo~lia mantenere leal 
~ente le guarentigie promesse; io bon credo che verrà 
meno nel Governo la v<ilontà; m3 credo, o·Signori, che 
ci sarà un' altra volontà, uo' altra autorità che potrà 
forse distru;:gcre queste guarentigie: e questa volontà, 

· quesla autorità, sapete quale possa e9sere? È quella 
della stampa. · 

Si, o Signori, fu la slamp11 che soffocò nel suo nascere 
il rrogello della Ci11à Leonina, quantunque, debbo dirlo, 
pur troppo questo fosse uo parlo inf11lice e non vitale; 
e questa stampa istessa può soffocare le guaréotigie. 
Io qui non muovo una crocii1ta contro la stampa; 

la ~lampa lJ una polenza, una poleoza che può fare 
immenso bene, come può fare immenso male, Ua una 
llampa preTaricatrice, una 11tampa eretica, immorale , 
empia, pub rendere nulla qualunque guarentigia nel . 
centro della Cristianità .e del Cattolicismo. 

Ma, diceva ancora l'onorevole Guardasigilli , i vin 
coli che uniscono il CaLtolicismo col Sommo Pastore 
della Chiesa, non possono impedire, non possono to 
gliere il diritto 1i Rom4ni di avere la ci1tadioan1a ila· 
liana. 

A questo riflesso io risr•ndo che vi sono i Sanm•· 
rini, vi sono i ~hltesi, i Conii, Tirolesi ed al!ri1 i quali 
sono ugualmente italiani; dunque l'argomento perch/l 
prova troppo, o.on prova nulla.· · 

Per altra parte, se il Go•erno crede che possa es 
sere giuslo concedere la cittadinanza ai Romani, egli 
potrà cogli accordi e coi mezzi ùi conciliazione riu• 
scire in questo assunto, e allora Roma p~pale reste· 
rebbe l'Arca santa.del Pontefice, il centro del cauoli 
ci!mo, l'onore e il palladio d'lt.:1lia. · 

Mult& cose Yi sarebLero da dire ancora, ma io qui, 
o Signori, m'arresto perchè non voglio anticipare sulla 
discussione delle due leggi ehe dovranno essere poi 
votate dal Senato, quella dtil trasloco della capitale, e 
quella delle guarentii;ie.. · 

Signori, voi siete chiamati a prenrl,e~e ~na grande 
deliberazione, una dclib~nzione che forse la più gr1ne 
pon si rotrà presentare mai più al Senato. Piaccia • 
Dio benedire la •ostra intenzione: qu~nlo a mii, faccio . 

l.t!. ~ 
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TORNATA DEL 28 DICEMBRE 1870. 
~"=================================================================== 
'Oli per la felicità della mia patria, del!' Augusta Per- 
10111 del Re e della sua Dinastia. 
Presidente -. La parola è al Sena Lo re Ha meli. 
Senatore Mameli. Ieri mi fu tolta la parola, oggi 

non parlo più. . . 
Presidente. Avendo ·il Senatore Mameli rinuncialo 

alla parola, questa spella al Senatore MenahreH. 
Senatore Menabrea. Signori, le discussioni che 

ehLero luogo ieri • quest'oggi sulla legge che aspetta 
la Tos\ra deliberazione, mi confermano maggiormente 
Dell'opinione ch'io ebbi eccasione di emettere nel seno 
dell'Ufficio di cui faceva parte, opinione secondo la 
quale mi sembra che questa legge non possa convenien 
lemen\e venir volala e con cognizione di causa prima 
che sia sottoposta o almeno presenlala al Senato la legge 
~elativa alle guarentigie da darsi al Sommo Pontetìce. Ed 
1overo, queste leggi sono talmente collegate fra di loro, 
che è impossibile separarle nella discussione , e 
non so come si potrebbe venire ad una votazione seria 
e •incera, se prima non sia determinalo e stabililo 
quali guarentigie dovrà avere il Poulefice. 

E in quest'opinione io sono confertato dalle parole 
dette ieri dall'onorevole Presidente· del Consiglio, il 
quale mentre presentava la legge sul lrasfcrimeulo 
delta Capitale a Roma, annuuziava che fra poco que 
ata legge sarebbe seguila da altra relatira alle irnmu 
ni(à del Ponletice, e dichiarava ad un tempo che queste 
leg~i erano intimamente connesse, e per cosi dire Ior 
lllavano un solo sistema di soluzione relativo a quella 
grande questione di Roo1a. 
. Ora permetletemi che io dimostri con semplici ra 
~1onamenti i motivi che mi indussero a domandare 
che sia differita la discussione o almeno la votazione 
di questo disegno di legge. 
lo non mi innalzerò nelle regioni della religione, 

dell'alta politica e nemmeno del diritto , perché in 
'11tes1'ordine d'idee i pareri possono essere molti e di· 
V~rsi llli uni dagli altri, ma mi allerrò semplicemente 
•Ila questione pratica, dalla quale spero di dimostrare 
~he nasce la necessità di accedere alla proposizior.e che 
10 ebbi l'onore di rare. lo prendo i fatti come sono ac, 
taduti. Non "foglio cercare, come free un altro ora 
~re nella precedente seduta, se il llinisle10 che aveva 
dichiarato solennemeute al Parlamento che non si do 
veva andare a Roma se non coi mezzi morali, dovesse 
essere lo stesso che vi andò colle cannonate; ma la 
~io questo argomento ed altri, e mi limito al caso pra- 
tico. . . . 

Siamo adunqua entrali in Roma; il potere tempo· 
tab dcl Paµa nella sua luua contro l'unità d'Italia 
è. staio, direi, sconfitto, ed ora l'unione della provin 
cia romana col reato d'Italia è stabilita, se non ancora 
legalmente, ma di fallo. .' · 

Questo fallo generale ne involge due speciali, l'uno re· 
lativo alla "·provincia romana pontificia , l'altro che ri 
l~arda specialmente alla città di Roma. Quello che si 
riferisce alle province pontificie implica il potere tem- 

-11 a .. 

porale del Papa, e dal momento che queste province 
sono annesse al rimanente d'Italia, si può dire che - 
quel potere à scomparso; secondo la mia eenrlneìone 
non credo che nessuno verrà a farci la guerra p11r 
costringere l'Italia a restituire al Pontefice quelle pro 
vince che furono distaccate da Roma. 

Ma la questione di Roma è lull'allr1. Roma è Ili 
sede dcl Sommo Pontefice, è la città del cattolicismo, 
e certamente è impossibile che l'annessione di qnesta 
citl4 al rimanente d'Italia possa rarsi senza condizioni 
speciali; tanto più se si vuole che questa medesima 
città diventi anche la sede del Governo Italiano in 
modo che vi sìeno di fronte due Sovrani indipendenti 
e diversi l'uno dall'altro, l'uno cioè politico, e l'altro 
religio~o; per cui in t:il maniera si verrebl.ie a sci•· 
i:liere il più gran problema della umanità, problema 
che per quanto mi sappi~, non è stato sciollo ne'tempi 
antichi, e non lo fu nei moderni. 

Ma intanlo siamo a Roma, ed il Governo · ha pro• 
clamalo che ivi intende slabilire la sede del Governo. 

Nel discorso della Corona si è consideralo questo 
fatto come compiuto, ed io credo che sarebbe mollo 
pericoloso il recedere da questo, senza mellere a re 
penlJglio l'unità slessa d'Italia che si è ollenut!I con 
tanti sforzi e con tanti sdcrifizi. 

Ala bisogna vedere in qual modo noi possiamo man· 
tenere questi risullati. È questa h1 gran questione che 
io credo delibasi anzitullo esaminare. 

Ebbene cJiceva l'onorevole collega, il St!nalore lluslo: 
Roma deve euere la noalra 1ede, o la 11c1lra tomba • 

E siccome io non voglio che essa sia la nostri 
l•Hnba, 1irima che sia la nostra sede, è bene studiare 
in qual maniera si anderà e con quali mezzi vi si po· 
trà stare. · 

A me pare che la· diffìcolt.à. non fu' di enlrare in 
lloma, ma la difficoltà sarà nello starvi. 

Ora, o Signori, 1e si trattasse semplicementll di una 
questione interna, la cosa si potrebbe aggiustare; ma 
non è una questione interna, è questione che importa 
grandemeute a tulli i go,.erni de' popoli catlolid; nè 
a questi solo, ma a quelli ancora che noo essendo cal 
toliri, hanno gli inleressi religiooi di parte dei loro 
connazionali da tutelare. 

Qui è la queslione , e sello que~lo rii;.uardo essa 
assume un caratlcre internazionale the è impossiLile 
sconosccre, e bisogna perciò venire ad una soluzione 
l:ile che poSl!a da1e una equa soddisfazione a tulli 
quegli interessi che non sono soll~nlo italiani ma, io 
direi, mondiali, percbè i callolici sone sparsi su tutta 
la 1uperficie della terra. 

Posti qu~sli principii, io rleLbo riconoscere che il 
Ministero nel pMmulgare il De~rtlo del 9 ottobre, ha 
tenuto cooto dell~ esposte considerazioni, e infatlo egli 
non ha credulo di polere accellare il plebiscito seoza 
simultaneamente sl~bilire se non in tulio, però in modo 
baslanlcwcnlc esplicito, quali sarebbero le ~uijreotigie 
che si vorrebbero dare al Pontefir.e. Sollo questo riguardo 
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io non posso che applaudire sllo spirito che informò 
il suddetto Decreto , col quale si dichiara implicita 
menle che il plebiscito non può essere disgiunto dalle 
guarentigie 11er il Pontefice. 

Nell' altro ramo del Parlamento si è bensl accellalo 
il Decreto del 9 cttobre, ma si sono rimandali ad una 
altra legge speciale gli articoli ~ e 3 del Decreto me 
desimo relativi alle guarentigie a favore del Pontefice. 
Ciò vuol dire che la l•l\lle che dobbiamo attualmente 
votare accetta il plebiscito, ma riserva l'altra quistione 
che costituisce il nodo della difficoltà, 

Io bo seguito con allenzione I' elegante discorso del 
Sig, Guardasigilli pronuaaiato nella seduta di ieri. Egli 
non ha messo in dubbio che eol primo articolo delìa 
legge attuale sieno anche approvati i due articoli del 

· Decreto che specificano le guarentigie poutiflcali, ma, io, 
·leggendo attentamente il progetto di le~i;e, vedo che 
in forza di esso si trova completamente sospesa per 
il momento ogni deliberazione intorno alle guarentigie 

· medesime, per cui, adottando il progetto come è pro· 
· posto, il Senato verrebbe ad accettare il· plebiscito 
colla sola speranza che in una legge futura saranno 
stabilite le delle guarentigie. 

Io perciò debbo dichiarare francamente, che questo 
modo di procedere non mi rassicura mollo. Primo 
perché leggendo la Relazione della Commissione della 
Camera dei Deputali sufi' argomento, scorgo che vi 
furono molte dirergenee di opinione riguardo alle 
guarentigie più Tolte accennale ; in secondo luogo per 
chè mi sembra essere in balla di uno dei rami dcl 
Parlamento di accettare il plebiscito e di non conseu 
lire alle guarentigie medesime che pur sono accennale 
nel R. Decreto. · 
lo sono tanto più dubbioso 1 questo riguardo, se 

tengo dietro colla mente ali' andamento che prese que 
sta quistione. Difalli, o Signori, prima si parlava di 
nn atto internosional« che dovesse intervenire per re· 
gelare la posizione del Papa; poi si è abbandonala 
questa idea, e non se ne parlò più, Venne in seguito 
l' idea della Cillà Leonina, e questa . era proda ma la 
nei dispacci, annunziata pubblicamente, e direi quasi 
che li staia sul punto di essere effelluala; ma inter 
venne una dimostrazione contraria alla condizione 
fatta alla Città Leonina, e quesr' idea pure fu sbban 
donata. 

Venne la terza fase col Decreto Ministeriale nel 
quale non si r~ce più parola della Cillà Leonina; ma 

' si dice all'art, !. e Il Sommo Pontefice conserva la ili· 
• gnilà, la inviolabilità e lolle le prerogative personali 
, del Sorrano.» E all'art 3: e Con apposita legge •rrranno 
• sancite le condizioni alle a garantire anche con fran- 
• chii:ie territoriali l'indipendenza del Sommo Pontefice, 
• ed il libero esercizio dell' Autorità Spirituale della 
.,. Santa Sede. , 

Anchs questi due articoli sono abbastanza espliciti, 
e po1sono presentare uni base per l'oggetto di cui si 
tratta. ma essi aono per il momento rimandati ad altra 
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legge, questa à la quarta fase. In questo state di incer· 
tezza, io domando come potremo fare noi a votare ora 
il Plebiscito senza sapere quali saranno le conseguenze 
di questo voto, e senza sapere se veramente quelle 
guarentigie che ne debbono essere la conseguenza inili· 
spensabile sarauno efft>llivamenle date 't 

La cosa, o Signori,' à gruissima, pèrchà come io 
dissi, ollre all'essere una questione interna, riveste il 
carallere di questione internazionale; . e certamente se 
non possiamo dare una sodrlisfazione vera, equa al 
mondo Callolico, io credo che la IJUeslioue roman• 
diventa più compromessa di quello che lo fos~e per lo 
addietro. Per questi motivi, o Signori, e nPll'interesse 
stesso della cosa e della dignità del pa~sc. io vorrei che 
nulla fosse compromesso; epperciò il PIPbiscito e le 
guarentigie ponlilìcali debbono essere trattati simulla 
ueamente, perchè sono indivisi , e non si può ammet 
tere luna legge senza. che laltra sia delìni 1ivamMle 
stabilita. 

L'onorevole Sf.nalore Allìrri diceva ieri che I'adol· 
tare questo Plebiscito non pregiudica in nulla le gua 
rentigie e ai riservava di proµorre 111 questione sospen 
&iva in occasione della l<·gge pel trasferimento della 
Ca vitale. llla mi permella l' on. Senatore Alfieri un'os· 
i;ervazione: Colla legge tal quale ci viene presentata, non 
facciamo altro che approTBrt! il Plebiscito, senza nes· 
suna garanlia : ma coli' approvaiione del Plebiscito 
che cosa si farebbe ancora ? ai approverebbe la spo• 
gliazione compiuh del potere temporale del Papa, 
sen~a nessun provvedimento per il Pontefice. 
' Ora, io domando, se questo Hil possibile, se questo 
1ia ~iusto, sia equo, se sia nello spirito pubblico. Io 
non crerlo che l'equità generalo che domina l'opinione 
1•ubblica, questo possa approvare. 
Vi IJ poi, o Signori, un' allra considerazione, eque· 

sta riguarda il Senato. · 
Se mai vi fu que5Lione importante nel Parlamento, 

#! quella che ora discutiamo, cioè quella che fa scom· 
parire il Potere temporale del Papa e trasforma le 
relazioni dell.i Chiesa collo Stato. 

Essa in sostanza è la più grave questione che siasi 
mai presentata in Parlamento. · 

Ora io dico: È conveniente, che quf&tiooi tanto 11ravi 
siano presentate al Seuulo cosi alla .spicciolata, una 
per una, non ordinalament~, e che leggi le quali do 
uebbero •l'!nire di seguito, siano presentate le prime, 
mentre la principale è ancora in isperanza 't 
, Signori! mi pare che se rnai •i fu "argomenta che 
più particolarmente fosse di spettanza del Senato, esso 
IJ l'alluale, p~rdi~ nel Senato, per ragioui d'esperienza, 
e pacalezta d'animi, fn1llo degli anni, si può giungere 
a tale soluzione, che in lìne presenti le màssime pro· 
bahilità di uno stabile componimento. 

Ora q ueslo non si è fallo, ed io credo che chia 
mare il Senato a dtlibernre su questioni" isolate seni• 
conoscerne il complesso, è veramente un esautorarlo. 
Jo ho esposto francamente queste conaiderazioni al 
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~en~to, consideraaioni che ho svolte nell'Ufflcio di cui 
cc10 parte. 
Certamente non mi oppongo nè .al Plebiscito, nè 

alle conseguenze che nascono dai fatti che sono acca· 
~nti, ma dal momento che questi fatti hanno avuto 
uogo, io credo che sia indispensabile che, per parte 
~el Parlamento e dcl Governo sia provveduto a jutti 
•mezzi possibili, aflìnrhè questi fatti possano mantenersi 
e non possano recar pericolo all'esistema stessa d'Italia. 
Se questa soluzione della questione romana non si 

r~ in modo conveniente, io credo che sarà cosa piena 
di pericoli; ma se si vuol fare in modo conveniente è 
~ecessario che la deliheraaiene cui dà luogo sia più 
ungamente e più liberamente discussa sì nell'uno che 
0e!i'altro ramo del Parlamento. · . : 
!dunque, Signori, la mia opinione sa~elibe che, ·falla 

la discussione generele, per ora si differisse quella 
dei aingoli articoli, o almeno la rotarione delìoiLil·a 
della legge, appunto per aspettare che. si presenti al 
~e?ato l'altro disegno di legge cho riflette le guaren 
•g1e da darsi al Sommo Ponteflce e che deve prece· 
dere o almeno essere simultaneamente discusso con 
quello che ammette il Plebiscito Romano. 
. Io ho espresse queste considerazioni con tnlla siace 
'Ili e spero che troverò qualche appoggio alla mia 
Proposta sospensiva. . , . · 
lo non •orrei che s'interpretasse questo •oto, que 

sto desiderio. mio come atto contrario alls legge od ai 
fatti che infine uniscono Roma ali' Italia; ma bensl 
~!Ile un desiderio che questo grande allo si compia 
in modo convenienle e sicuro, e non possa destare 
~essun serio timore per l'avvenire. St1 la legge si fosse 
l1rnitata solo ad approvare il Decreto, forse non avrei 
avuto difficoltà a votarla; ma siccome essa· accetta 
q11esto Decreto e non parla degli articoli sostanziali 
quali sono il 2• e 3., del Decreto medesimo, · pare 1 
llle che debbasi llal Senato riparare a questo difetto 
~ll'ap11rovare la proposta sospensiva che non pregiu 
dica veruna questione •.. 
Presidente. Essendo nelle sale del Senato i Se· 

Datori lliboty e Mongenet, prego i Signori Senatori Sauli 
F. e Farina a voler introdurre uell'Auln il Senatore 
l\iboty per la prestasione del giuramento. · 

(Il Senatore Riboty, introdotto nell'Aula, presta giu 
ramento nella formo la consueta.) 
Presidente. Do Allo al signor Senatore Riboty 

del prestato giuramento, lo proclamo Senatore del Re· 
ilio ed entrato nel pieno esercizio delle sue funzioni. 

I_ Signori Senatori Chiavarina ed Alfieri sono pre 
~ati a •oler introdurre nell'aula il Senatore Mongenet. 
. (Il Senatore llougenet, introdotto nell'Aula, presta 
giuramento nella formola consueta.) · 
Presidente. Do atto al signor Senatore itongenet del 

Prestato giuramento, lo proclamo Senatore del Regno 
ed entrato nel pieno esercizio delle sue funzioni. 

La parola è all'ouorerote Presidente del Consiglio. 
I 
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Presidente del Consiglio. Signori Senatori. 
Io non mi f;1rò ai! oppugnare gli argomenti di coloro fra 

i Senatori, i quali respingono il Plebiscito, perché ere· · 
dono che sia una violazione dei diritti del Pontefice, · 
una violaxione del diritto internazionale, del diritto 
delle genti. Non occorre che io adduca ragioni per 
combattere questa opinione; essa è già stata confutata 
tutte le volte che si è messa innanzi io Parlamento da 
10 anni in qua; fu ancora "confutnta, a mio nviso, · 
vittoriosamente ieri dal mio amico e collega l'onore- .. 
vole Guardasigilli. . • 
·.Coloro che sostengono questi vieti priocipii dovreb 

bero rammentare che il R··gno d' Italia è stato costi·· 
tuilo in virtit di altri principii; di principii che voi 
avete sanciti, che av~te cresti ; per mezzo dei quali 
voi sedete in qucst'Anla, e avct11 diritto a rappresen· 
tare il Paese. · 

Se ·valesse quella teoria, per essere const>goenti do-· 
nest~ disfare l'Italia, lliacchè l'Italia è stata coslituita · 
in virlù dcl diritto nazionale, del diritto riconosciuto 
nei popoli, di costituirsi secondo i loro interessi. · 

Non occorre quindi di dilungarci a confutare questa 
opinione, tanto pii} che essa è rappresentata, pr.r huona· 
sorte, da pochi individui cosi nell'una, come nell'altra 
Aula del Parla men lo. · · 

Riconosciuto il. diritto d'Italia di complet~re la sua 
Nazionalità, il Parlamento, in parecchie solenni oc~ 
casioni, ha non solo proclamala la necessità che 
Roma fosse unila all'Italia, ma ha trar,ciato un pro· 
gramma, mediante il quale si ùo,·eva arrivare a questa 
unit4. E •oi, o Sii;nori, rammentatelo bene, prima che 
il Parlamento .venissA prorogato nel mese di agosto 
scorso, eccitaste qua~i unanimi il Ministero a promuo 
•ere sollecilamenle il compimento dell'uniti nazionale, 
congiungendo Roma all'Italia. 

Il Ministero quindi, oltre alla propria convinzioni', 
do\'eva obbedire a questo mandalo ricevuto da entrambi , 
i Rami del Purlamenlo, doveva coglir.re l'occasiene op· 
porluna che si fosse presentala per compiere il sn· 
prf'mO volo de:;l'ltaliani; e se non lo an~se fatto, voi 
avreste ora il diritlo di chiederi;li ragione d'averla la 
ariata inettamente sfuggire. 

E perchè sollecitaste voi, in tale occasione il Governo 
al compimento di quel volo? Certamente perchè la 
vostra saviezza vi dimostrava che le circostanze d'Eu· 
ropa e le nostre condizioni interne erano tali che il 
momento non poteva tardare, in cui il Governo avrebbe 
dovuto soddisfarlo. · 

E, difatti, quali erano le nostre condizioni interne,· 
411uali erJno le ulerne? . 

Rammf'ntate, o Signori, le condiiioni d~lla sicureua 
pubblica in quei giorni che bande armate scorra7.zavano 
parte d'Italia, e tentavano tutti i modi d'irrompere 
nel territorio ponlificioj rammentale che il Governo, 
per tener ferme le redini e non lasciarsi strappar :di 
mano la dirP.zione della cosa pubblica, ha dovuto pro· 
cedere col massimo rigare nel frenare quest'impeli dis· 

. _, . . •. 
. . . .... "". 
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sennali, e non indielre~giò du~nti a qualsiasi provve 
dimenlo che fosse richiesto dalla necessità di conscr 
rare intatti l'autorità, il prestigio del Governo. Ri 
cordale che a tal effetto tgli fece arrestare Mazzini, 
tenne a guardia Garibaldi nell'Isola, e contenne l'ar 
dore di lutti quei giovani i quali, senza pensare alle 
difllcoltà che avrebbero suscitate col fallo loro, senza 
arrestarsi alle consiùerazioni d'ordine pubblico, tenta 
vano di prendere l'iniziativa sul Governo, credendo 
che Goveruc e Parlamento non volessero adempiere alle 
promesse solennemente fa Ile in parecchie eircostame, 

· e a quelle contenute nei plebisciti, che avevano dichia 
rato di •oler compiuta l'Italia con Roma a capitale. 
Il Governo era giunto al punto d'avere ormai usato 
sino ali' estremo de' suoi diritti 1 delle sue forze , 
della sua autorità; e voi sapete che quando un Go 
•erno è giunto 1 lai segno, è difficile assai la sua 
condizione; poiché può accadere che, andando innanzi, 
qualche rivoluzione prorompa, i; volgendo indielro si 
possa discreditare non solo il Governo, ma ·anche la 
Dinastia. Tal era la noslra condizione interna in quei 
gìorni; qual'era la esterna? 

Una guerra gigantesea &i combatteva, e pur troppo 
si combatte ancora in Europa tra due grandi e gene 
rose nazioni venule tra loro ad on estrema lolla; 
e'era evidente pericolo che questa lolla potesse esten- 
dersi e degenerare in conflagrazione europea. · 

L'Italia doveva prepararsi a questa eventualità, racco 
gliendo tulle 1e sue forze, e premunendosi in guisa che 
da nessnna parie le potesse venir danno. Il territorio pon 
lificio il quale sempre ha potuto malamente difendersi 
colle proprie forze poteva essere, in caso di ll'uerra gene 
rale, uno di quei punti ove l'Italia poteva esser vulnerata; 
quindi la necessità della difesa richiedeva di assicu 
rarsi di quella parie. E però voi vedete, come tanto 
le eondizioni interne quanto !'esterne richiedevano che 
il Gov~rn• prendesse una risoluzione, e cercasse il 
miglior modo per risolvere la questione. Se efili avesse 
lascialo passare questa opportunità, io credo che il 
Parlamento nrebLe avuto diritto di trarre sul banco 
d'accusa i Minislri. 

Ma qui sorge un altr'ordine di accuse; non si fa più 
questione circa il diritto nazionale, si ammette che il 
Governo doveva cogliere l'opportunità, si ammette che 
Roma debba essere Capitale d'Italia; ma si biasima il 
Governo de'meezi adoperali. Si dice che noi abbiamo usata 
la violenza inrece dei meni morali, che non aLbiamo 
saputo condurre l'impresa con quella saviezza che si 
richiedeva, non solo per I' importanza della cosa, 
ma eziandio per dare buon indirizzo allo scloglimento 
dell'ardua quistione romana; che, in una parola, noi 
ci siamo allontanati dal programma nazionale. 

Ora, io sostengo che il Governo non si è per nulla 
allontanato dal programma nazionale. Il Governo, prima 
degli ultimi avvenimenti, e mentre davanti l'altro ramo 
del J'arlamento si discuteva la questione romana, ha 
dichiaralo che non inlendeva altrimenti di ricorrere 
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alla violenza per andare a Roma , ma che bisognua 
andarvi usando i mezzi morali. Qutsta dichiarazione 
era conforme alle altre simili che s',enno sempre 
fatte precedentemente nelle due Aule Parlamentari; 
e noi abbiarn coscienza di esservici attenuti. 

Se permettete, o Signori, io vi darò lettura di al 
cuni brani rlei discorsi pronunciati dal Conte di Ca 
vour nel 18G0-61, dove è tracciato il programma na 
zionale sulla questione di Roma da uomo il quale 
aveva preveduto la necessità per l'Italia di aver Roma 
a Capilale, ne sveva viste le difacollà e indicato i m~di · 
di superarle • 

. Or bene il Conte di Cavour, nella Tornata del ~ ol 
tobre 1860, cosi si esprim~va: 
, La questione di Roma non è di qnPlle che pos 

sano sciogliersi colla sola spada. Essa incontra sulla 
sua via ostacoli morali che le sole forze mor111i vos 
sooo •incere. Ed abbiamo fede che presto o tardi 
quell~ forze inilurraono nelle sorti della insigne 'Me 
lropoli una mutazione consenlant!a coi desiderii dl'I · 
suo popolo, con le aspirazioni di lulli i buoni llaliani, 
coi veri prinr.ipii e i durevoli interessi def cattoli 
ci&mo. 
, È consiglio d~ eavii e da patrioli il sapere aspettue 

un mnlamento cosi ululare dalla virtù del lempo 
e dallo influsso grande ed incalcolabile che l'Italia ri 
generala eserciterà sui pareri e giudizi dPI mondo cat 
tolico ••• , ' · 

Voi vedete che mentre il Conte di Cn~ur fondava 
principalmenle sui mezzi morali la soluzione della que 
stione rom..ina, non escludeva, insieme, la necessità di 
do•er ricorrere anche ali~ forza. 

Per rappresentare in modo abbastanza esallo e con 
creto l'idea di quel grand'uomo di Stato sulla slusa 
queslione, leggerò due brevi tralli ù11ll'allro discorso 
da lui pronuncialo il 25 mano f861: tgli diceva: 
, Noi d1iLbia1no andare a Roma, ma a due condi 

zioni. Noi doLhiamo andarvi di concerlo colla Franci~; 
inollre, senza che la riunione di quesla cittì al resto 
d'Italia possa essere interpretata dalla gran massa dei 
callolici come il segnale della achiavitù della Chieaa. 
Noi dobbiamo doè andare a Roma, se11za che per ciò 
l'indipendenza vera del Pontefice venga a menomar,i. 
Noi dobbiamo andare i\ Roma senza che l'autorità ci 
vile eslenda il suo potere all'oflline spirituale .•••• 
. , Ma dirò di più: quancio anche per eventi che credo 
IJon siano probabili e ·nemmeno po~sibili, la Francia 
si trovasse ridotta in condizioni tali da non polere 
m11lerialmenle opporsi alla noslra andata a Roma, noi 
non dovremmo tultavia compiere l'unione di essa al 
reslo d'lllllia, se ciò dovesse recar gra'e danno ai no- 
slri alleali. · 

• Se per circostanze fa lati ·alla Chiesa e all'Italia 
l'animo d~I Ponlelìce non si presla~se, e rimanesse 
fermo nel respin:;ere ogni maniera di accordo? Ebbene 
non perciò noi cesseremo rial proc:amare altamente i 
principii che qui ora vi ho esposti; noi non cesse· 

8.t.t 
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remo dal dire che qualunque sia il modo con cui l'I 
talia giungerà alla Cilià eterna, sia che Yi giunga per 
accord..i o seuaa, giunta a Roma, aprena che nrà di 
chinrato decaduto il potere temporale, essa procla 
merà il principio della separarione, ed attuerà imme 
diatamente il principio . della libertà della Chiesa 
sulle basi più larghe, Quando noi avremo ciò ope 
rato; quando queste dottrine nranno ricevuto una 
solenne sanzione dal Parlamento; quando non sarà 
più lecito di porre in dubbio quali siano i veri sen 
timenti degl'Italiani ; quando sarà chiaro al mondo 
che essi non sono ostili alla religione dei loro padri, 
io porlo apuanza che la gran maggioranra della so 
cietà cattolica assolverà gl'Italiani e farà cadere su 
coloro 1 cui spella la responsabilità della lotta fatale 
che il Pontefice volesse impegnare contro la Naziijna 
in mezzo alla quale esso risiede, • 
Voi vedete da queste parole che l'accordo non po 

teva allora aver luogo, e si prevedeva una lotta, da 
vanti alla quale non s'indietreggiava, 
Ou voi conoscete la massima parte degli atti com 

piuti dal Ministero in questo periodo .. ~oi aLLiamo 
cercato innanzi tutto di persuadere l'Europa della ne 
cessità in cui si trovava l'Italia, per la sua sicurezza 
interna, e per la dif,·sa nazionale, di occupare il ter 
ritorio romano, Nello stesso tempo, noi abbiam pro 
clamato la lihP.rtA e l'indipendenza dcl Pontefice e 
della Chiesa, assicurando il mondo cattolico che noi 
li avremmo premuniti delle più salde ed ampie gua 
rentigie. 

Queste dichiarazioni noi abLiamo falle prima di 
entrare nel territorio romano; le abbiamo rese note 
• tu Ila l'Europa; e l'Europa non ci oppose verun o 
stacolo. Alcuni Gabinetti possono aver fatte delle ri 
sene; "essersi cioè riservati a giudicare quando aves 
sero veduta in allo l'efficacia delle nostre promesse; 
rna ostacolo alcuno non venne frapposio, eri anzi pa 
recchi di essi riconobbero francamente la necessiti in 
cui si trovava lo Stato di occupare il territorio pon 
tificio. 
La Francia stessa, colla quale bisognava procedere 

particolarmente d'accordo, la Francia stessa ha annuito 
ed applaudito a quest'atto; essa ha riconosciute che 
la Convenzione di Settembre non avua più ragione 
alcuna di esistere. 

. È dunque chiaro da tulio questo, che la pule del 
Programma, la quale riguarda i mezzi morali, e, cioè, 
le guarentigie a stabilirsi per Ia libertà e I' indipen 
de.nza del Pontefice, e I' assicuraaiuue a darsi alle Po 
tenze impegnale alla tutela degl' interessi cattolici, che 
il Governo non li avrebbe, con procedimento irrcfles 
&Ì\·o, negletti ; questa parte, dico, del programma ru 
Pienamente adempiuta, però che le Potenze si acquie 
tarono e non opposero difficoltà alcuna al Governo. 

Allo stesso modo noi procedemmo verso il Pontefice. 
l'ioi gli abbiamo francamente espo~lo i pericoli rh1 
correva l' Italia, che correva lo stesso Pontefice, on 

si fosse indugialo a prendere la risoluzione di tute 
lare eflìcacemente da qualsiasi rivoluzione interna od , 
estera invasione il territorio pontificio. 

Noi abbiamo, nello stesso tempo, cercato di rassicu 
rare il Sommo Pontefice, e non soltanto in termini 
generici, ma specificando le condizioni, mercè le quali, 
la sua indipendenza e dignità altissimi potenno es 
sere pienamente guarentite. 

Ciò fatto, noi avevam bene qualche ragione di cre 
dere, di sperare che non ai sarebbe opposta alcuna 
resistenza alle nostre armi. 

E difatti le nostre truppe entrarono e percorsero 
trionfalmente tutto il territorio pontificio. Mai non ci 
fu m~nifes1azione più splenrlida, più unanime, più 
cordi:ile di quella che ha sccompngnato le nostre 
tru11pe lun110 il territorio che percorrevano per giun 
g~rfl ~ino alle mura di Roma. Fu solamente alle mur1 
di Roma, che si tro'ò una resistenza, alla quale per 
verità non P.ravamo preparati. In vero, noi avevamo, 
e non pot.evamo non avere un~ grande speranza, che 
dirimpetto a 'loesta manifestazione generale delle po 
polazioni romane, dirimpetto alla stessa impossibilità 
di poter resistere alle truppe Italiane, dirimpetto alla 
r~sponsabililà che si as.~umc•n per certo il Governo 
Pontificio ad ordinare un~ lotta, uno spargimento ina 
lile ùi sangue, noi nveVBmo fondala speranza che si 
sarehhe evitata una collisione. 

E le nostre truppe, come semrre, cosi allora, mo 
strarono una abner;~zione, per la quale non vi è elo 
gio che basti; giaccl1è sopportarono impassibili per 
parecchie ore il fuoco delle orde 1tranier1J, le quali 
òif1:ndcvano Roma. l:npcrocrh~, la breve lolla che c'è 
staia, non segui che frM le truppe italiane da un lato, 
e quelle bande raccogliticcie di stranieri dall' altro, le 
quali pretendevano di difondere il trono pontificio. 
lo domando doro ciò a colorll c!t~ mostrano tonto 

riLrrzzo per questa breve lotta accaduta, alle porte di 
Roma, e per la breccia di Porta Pia aperta da' nostri 
solilati, io dom~ndo loro con q11ali :1l1ri mezzi, giunti 
a quel punto, essi intende,ano di coronare l'imjlresa T 

Volevano es>i per a\'ventura retrocedere? Vole 
v;ino desistne dall' occupuione delle pro,ince ro 
mane e di Roma T Si sareLbero 1ssunta, coloro che 
ora fanno i censori, se si fossero trovali su que 
sto banco, la responsabilità di rit.rdare, di dilferire 
questa occupazione, di lasci~r sfu~gire quel!~ occa~ione, 
quel comples.so di circostanze favorevoli che davdtlQ. 
tanta sper~nza di felice riusdta all'impresa? •li per 
mPllano di credpre che ~I nostN posto essi avrebbero 
fatto come abhiam f1lto noi. 

A quanto v'ho narrato, 1 null11 più, si riduce dun 
que questa pretesa ,·iolenza. Ma tulfi i mezzi morali 
furo~o 1doperati; e con ~fficacia, poichè indu~s1·ro le 
Potenze di tutto il mondo ca1tolic1J ad l\'er fede nelle 
prorne..se da noi fall11; poichè con tale affidamento si 
p-.rsuasero tutti che il momento eri 11iunto in cui 
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doveva compiersi il gran fatto della cessaaions del 
· Principato temporale, · 

Ma taluni, mentre furse ci accompagnarono coi loro 
'l'Oli fino alle porte di Roma e anche dentro le sue 
mura, e si acquietano 11' possesso di essa, rimangono 
però perplessi quando pensdno alle difficoltà che an 
cora rimangono 1 risolvere. 
Il :Ministero non ha mai dissimulato a se stesso 

coteste difficoltà, e a coloro che lo felicitavano aver 
finalmente occupalo Roma, rispondeva; le difficollà, 
cominciano ora; ma bisognava prevederle prima di 
occupare questa città; ora che si è occupata bisogna 
pensare a risolverle, bisogna usar tolto l'acume della 
mente e lolla l'energia e perseveranza nostra, per olle 
nerne una soddisfacente soluzione. 

La difficoltà che taluni trovano più grave, è questa: 
Come volete, dicono essi, che due sovranità possano 
..ooesistere in Roma senza venire a continui confliui ! 
Tale difficoltà, formulata in quel modo generico, può fare 
una certa impressione. Ma questa svanisce, ove si esa 
mini da vicino. Per verità, se si trattasse di due So 
vranità, ciascuna delle quali avesse ~li stessi diritti, 
possedessi! un proprio territorio, avesse diri Ilo di far leg:;i, 
di far grazia, d'infliggere punizioni, che esercitasse 
insomma i suoi diritti sovrani come li esercita un So 
vrano temporale, comprenderei questi confitti; ma qui 
1i tratta di cosa ben diversa. Il titolo di Sovrano, le 
prerol!'.alive di Sovrano attribuiti al Pontefice non sono 
che onorifici, ed egli è perfellamente libero nell' e 
sercizio delle sue attribuzioni spirituali, come deve 
esser libero il Sovrano d'Italia nelle sue attribuzioni 
temporali. . 

Questa è la linea di ·divisione, nella, precisa, la 
quale separa le due potestà, e che può impedire, 
quando vi aia buona volontà da una parte e dall' altra, 
gli urli e i conflitti. 

Ora è certo che se lo Stato volesse conservare su· 
gli atti dell'autorità spirituale tulle quelle ingerenze 
che ora costituiscono l'arsenale delle prerogative re 
gie, è certo che gli urli e i conflitti sarebbero conii· 
nui, ed è probabile che il Pontefice, a contatto del 
Poter civile, avesse a soccombere; ora un tal fallo 
noo potrebb'essere tollerato, nè dall' Italia cattolica, nè 
dall'Europa. Quindi appunto per togliere l'occasione e 
le CJUSe di questi couflitti, il Governo nella legge 
delle guarentigie che ha presentato, propone un sistema 
mediante il quale questo conflitto sarà ullontanato ; il 
sistema della libertà piena, intera della Chiesa. 

Non è ora il momenlo di discutere questa grande 
questione, ma non si può al cerio negare che -se 
c'è un sistema il quale possa rendere possibile la coe 
sistenza dell'autorità spirituale e del!' autorità civile 
nello stesso Stato e nella stessa ciuà , se ci è un si 
stema, il quale possa dare u11 complesso di guarentigie 
speciali per assicurare insieme il Pontefice e la callo 
licilà, circa la piena e Indipendente esplicazione ciel 
Religioso Ministero, è certamente quello della libertà 

della Chiesa. lo sono convinto che quando questo sistema 
si urà applicato convenientemente e senza resll'izione, 
con franchezza e con buona fede, pòrterà dei frulli 
salutari non solo alla Religione, ma anche all'Italia e 
a tutto il mondo civile. s~rA questo il vero mezzo di 
attuare un giorno la piena libertà di coscienza. 

É dunque chiaro che questa incompatibilità dei due 
Poteri non sussiste e non è punto a temere che la loro 
coesistensa dia luogo a gravi urti e conflitti. 

Cerio non dissimulo che l'una o l'altra delle auto 
rità potrà in qualche caso abusare, ed eccedere i 
propri confini; ma in quanto a me io confido in una 
potenza, la quale è al disopra di tulle le altre po 
tenze ; io confido nella coscienza pubblica, nella . opi 
nione pubblica, J.1 quale, ogni qualvolta possa esservi 
abuso o dell'una o dell'altra delle autorits, saprà fre 
narla e contenerla nella cerchia e nei limiti della li 
bertà e delle attribuzioni respeuive, 

Questa potenzn della opinione pubblica acquista ogni 
giorno maggiér forza; e sarà essa la Sovrana dei So 
vrani, sarà essa il correttivo, perchè la libertà di co 
scienza e il libero esercizio dei culti sieno una verit4 
ad un fallo, che nessuno po trii infrangere impune 
mente. 
Del resto, o Siguori, il passo è fatto ; fatto con 

opportunità, ed anzi necessitalo dal diritto della pro 
pria conservazione; e non è più possibile retrocedere. 
Nessuno, non solo in Italia, ma direi, fra tutti i popoli 
colti, penserà che si debba ristabilire un'altra Tolta il 
potere temporale. Quin•Ji sorge la necessità di sur 
rogare altri mezzi in sostituzione di quello; di escogi 
tare e di stabilire tutte le condizioni che valgano 
a render possibile la coesistenza separata delle due · 
l'?l~stà, senza che l'una sia all'altra <ti alcun pregiu 
dizio, 

Signori, dopo arer cercato di difendere l'operato 
del Governi riguardo agli avvenimenti compiuti per 
l'oceuparioue lii Roma, io vr.rrò rispondendo breve 
mente ad 'alcuni appunti che furono mossi ultimamente 
dall'onorevole Senatore Menahrea. 
Il Senatore Menabrea, che acecua il Plebiscito, ri 

conosce la necessità che Roma sia la capitale d'Italia; 
n~ credo di eccedere nell'interpretazione delle sue 
parole, giacchè mi rammento assai bene, e rimangono 
in me 1colpile p~role assai pio esplicite, chp, ei;li pro 
nunziò, credo nel 18G8, nt!lla Camera dei Deputati ao 
pra la questione della Capitale. 
Quivi egli ha dello: t che I' Italia non pot1:ya esi- 

• stcre senza Roma capilale, come la Francia senza 
> Parigi, come l'Inghilterra senn Londra. 

Ma mentre egli riconosce questa necessità, fa insieme 
avvertire con molto acume, che, tollo con I' Mccetta 
zione dtl Plebiscito il potere temporale al Pontefice, 
esso non può peraltro lasciarsi senza quelle guarentigie 
che valgano, in sostanza, a sopperire al potere tem 
porale ora perduto, e sul quale egli fondava la sua 
indipendenza. Quindi vorrebbe che si sospendesse 
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l'approvazione del Plebiscito finchè non venissero in 
discussione e fossero votate le proposte guarentigie. 
Egli si fondava in quest' opinione anche per le pa 
role da me dette ieri nella presentazione del · pro• 
getto di legge sul trasporto della Capitale, quando 
soggiunsi, che questo progetto di legge andava coor 
dinato e con quello del Plebiscito e con quello delle 
guarentigie, formando per tal modo un tulio com 
pleto. 
Io coufermo quanto ho detto ieri. D'altra parte 

ognuno di voi scorgi! facilmente il nesso, la relazione 
intima che corre fra questi "tre 11rogelli; ma da ciò 
non segue che si debba sospendere l:i votazione di 
questo progetto di legge per approvare quello delle 
guarentigie che debbono esserne il compiemento. 

L'onorevole Senatore Menabrea ben sa che oltre le 
considerazioni del nesso che legano tra loro i tre pro 
getti di legge, ve ne hanno, quanto all'ordine a te 
nersi per. discuterli , il elle altre politiche, le quali 
hanno un gran peso e non potrebbero esser trascu 
rate dagli uomini politici che siedono in quest'Aula. 

L'inconveniente di ritardare fino alla votazione delle 
guarentigie il progetto di legge per l'approvazione. 
del Plebiscito, è cosa gravissima. Noi abbiamo, cosi 
nell'uno come nell'altro ramo del Parlamento, dei 
Senatori e Deputati delle provincie romano che pren· 
dono pule nella votazione delle nostre . h·çgi. Ora 
sarebbe egli cosa conveniente che costoro rimanes 
sere in partibua, attendendo che venga la votazione 
di questo progetto? 
E anche rispetto all'Europa, importa assaissimo che il 

Pie Lisci lo sia senza indugio votalo dal Parlamento. Ben 
chè io non sia di quelli che danno immensa importanza 
11i fatti compiuti, l'uomo politico non dee tutta ria trascu 
rarli ; e la pronta votazione del Plebiscito #i un atto pub 
blico di grande rilievo, che le potenze dovranno apprez 
zare. La sospensione, invece, potrebbe far dubitare che il 

. P arlamento non acconsenta di buona voslia all'unione 
delle provincie romane r.ol rimanente d'Itulin, D'allra 
parte, e' è ella poi questa necessità di votare contcm 
poraneamente le due o le tre leggi '1 A me non pare; 
dacchè nella legge stessa che ora .stiamo discutendo 
ci sono, avvertile bene questo riflesso, ci sono le basi 
fondamentali delle guarentigie ùi cui si tratta. 

L'onorevole llenabrea è caduto in errore quando 
ha creduto che la Carnera rlei Deputati, ~ggiungendo 
il 2• articolo al progetto di legge d' approvazione ciel 
Plebiscito, abbia voluto annullare l'articolo 2° e l'ar 
ticolo 3° del Decreto che accetta il Plebiscito. QuPsta 
non è di certo l'intenzione della Camera nè del Mini 
stero, e se altrimenti fosse, la soppressione degli ar 
ticoli '!° e 3• del R. Decreto sarebbe staia espressa 
nell'articolo 2• votato dalla Camera dci Deputati. Il 
Miuistero consentl colla Giunta della Camera in que 
st'articolo 2", perchè non faceva che spiegar meglio l'i· 
dea, che era già concretata nel 3' articolo del Decreto 
sul Plebiscito. In vero, nel 3" articolo dcl Decrelo sul 
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Plebiscito, dove si parla delle guarentigie per l'indi 
pendenza del Pontefice e delle franchigie territoriali, 
è dello, che con apposita legge saranno sviluppate le 
condizioni di tali guarentigie. Questa riserva dunque 
non riguarda che le garanzie comprese nel 3• articolo· 
del Decreto; e non riguarda punto l'articolo 2• 'nel quale 
si parla delle prerogative sovrane del Pontefice. 

Infatti la Giunta della Camera dei Deputati ci diceva: 
ma perchè volete una legga apposita per l'esplica 
zione delle guarentigie contenute ne 13° articolo, e non 
per quelle dcli' art. 2°; mentre nel progetto di legge 
delle guarentigie, anche lart. 2° ha la sua esplica 
zione? Voi vedete, dunque, che col vostro progetto 
sulle guarentigie, non vi siete unicamente ristretti a 
sviluppare le garansic contemplate nel 3• articolo 
del Decreto; e dovete necessariamente dire, che, con 
apposita legge, saranno meglio dichiarale le guarentigie, 
tanto dell'art. 3' del Decreto, quanto del 2°: ecco il 
preciso signiflcato del 2° articolo del progetto di legge; 
ma i due articoli del Decreto non sono punto soppressi, 
e quando ci sarà la vostra sanzione avranno forza di 
legge, e ciù è di grandissima importanza, trallaodosi di 
promulgare de' principii che il Governo potrà subito at 
tuare, e che gli serviranno di oorma, finché altre norme 
più speciali non gli vengano dalla legge sulle guaren~ 
ligie. Questi articoli conten~ono una disposiz:one analoga 
a quella che troviamo nclìo Statuto, riguardo alla libertà 
della slampa, d1•lle associazioni, là ùove si dice, che con 
levgi sp•!ciali saranno dderminate le condizioni per 
tali liliertii, ma, intanto, menlre queste leggi non vtD· 
nero per auche sancite, il Governo &i tenne al prin 
cipio segnato da qucile disposizioni. Allo stesso modo 
questi due articoli che sono unili al Plebiscito, Ìiaranno 
dal Governo applicati e gli s~rviranoo di norma fìnchè 
non vengano le m~giiori esplicazioni della legge sulle 
guanntigie. 

Il Governo non avrebLe mai rinunciato a questi 
due articoli, non avrebbe mai acc1:llato la loro sop 
pressione, per le sttsso consi1lerazioni fatte dall'onore~ 
vole Srnatnre MeuabrN. lmperocchè, mentre col primo 
articolo del D1,creto si fa cessare il potere temporale, 
col secondo e terzo, io surrogazione del poltrr. tempo· 
raie, si assicurano la prerogative sovrane del Pontefice, 
si assicurano la sua indipendenza e la sua liLertà. 
U u'allra importanza Laono questi due articoli ; ed è 
che uniti al Pl1cbiscito, essi faranno parie integrale 
tiella nostra lt·g3e fondamentale, e saranno inlani;ibili 
da qualsiasi lei;i;e che possa farsi o variarsi io seguito 
scii le gunrentii:ie. Essi, in elTl'lto, contengono le due con 
dizioni londamenlali, i due principii che staranno sem 
pre sai.li, eù a cui ogni lr1?go sulle guarenligie dovrà 
conformarsi; l'indipendenza dcl Pontefice e la libertà 
della Chiesa. Come mai l'r.norevole Senatore Mènabrea 
ha poLuto dichiarare che eco questo 2° articolo sono 
annullali gli arlicoli .2 e 3 dcl Reale Decreto sul Ple 
hiscito? lo prego l'onorevole Sena I ore llcnabrea a pen 
sare alla.consei;nenza di qu(sta clit.hiarazione, la IJUale 
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non venne fulla da nessun altro alla c~m~ra dei De· j 
putati ; nessuno ha ivi sollevato la dubbiezza eh' egli 
mette innanzi. · 

Pensi alle conseguenze che sono gravissime, venendo 
tal dichiarazione da persona autorevole qual è l'ono 
revole Menabrea. 

Ma il Governo, in qualunque caso, ritiene che gli ar 
ticoli ~ e 3 del Decreto continueranno ad esistere, e 
e che il Governo avrà facoltà di applicarli finlantochè non 
intervenga la le~ge delle guarentigie, colla quale sia 
meglio spiegato in che debbano precisamente consistere 
le guarentigie medesimi'. 
lo non starò qui ora a rispondere alle critiche CLJ!te 

rispetto a nrinaioni notate nella condotta del Governo. 
li Gcveruo fu sempre coerente a sè stesso; egli non 
ha fallo che obbedire agl'impegni che di mano in mano 
gli s'imponevano. 
t evidente, che nel primo· alto, nella prima fase 

di questi grandi avvenimenti, se fosse staio possibile 
un accordo diretto col Pontefice, 1i sarebbe felice 
mente evitata qualsiasi collisione. 
t evidente, che ad on tale scopo ai potevano ac 

cordare e la Ciltà Leonina ed altre condizioni ; ma 
dappoichè queste condizioni sono state respinte, e si 
è dovuto entrare a forza in Roma, l'onorev. ~lenabru 
comprende che il Governo non ern più in alcuna guisa 
legato, ed ha acquistato, alla sua volta,. piena libertà 
di uione. 

Intanto che cosa avvenne ? Rillutando il Pontefice 
di accettare la Città Leonina tome sua sede, e come 
sovrano , bisognava pur goYernare nella Città Leonina ; 
bisognava pure promulgarvi delle lq;gi, non si poteva 
lasciare in balia di sè e dell'anarchia; bisognava eh 
il Governo occupasse anche la Ciuà Leonina, e vi 
èsercitasse quella sorveglianza che i popoli hanno di 
ritto di avere da un Governo. 

Sopravvenne il fatto dcl Plebiscito. La popolazione 
tiella Città Leonina anelò a volare con lutti i:li 
altri, e diede un risultato più favorevole forse di 
tutti gli altri quartieri di Roma. Questo fallo è certo 
di molta importanza nell'argomento ; ma, indipen 
denlemeote da esso, considerala la questione dal 
lato pratico ; esaminala, in tutta la sua eonseguenza, 
questa combinazione artificiale di una piccola cillà in 
una grande, con un sovrano diverso, con leggi diverse, 
presentava tali difficoltà, dava luogo a tali urti e1I 
allriti, che questa sola cagione sarebbe bastata per· 
chè il Governo ne abbandonasse l'idea, siccome afTatlo 
inattuabile. Ecco, o Signori, perchè vi si è rinuncialo; 
ma non per questo si può far rimprovero al G11veruo 
di reruna incoerenza. 

L'onorevole M·'n"brea ha giustamente avvertito che 
la questione romana, rmssirne considerata dal lato 
dell' indipendenza d-l Pontefice, è una delle più ar 
due questioni che sieusi mai presentate. Non sarebbe 
quindi a stupire, eh», t:e' primi p issi verso la solusiore 
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di essa, si fosse preso alcun abba61io. Certo è che 
l'indipendenza del Pontefice è sempre stata la nostra 
mira; e voi potete conoscere qn~sto intendimento del 
Governo dal complesso de' suoi a Ili, sempre franchi e 
leali, sempre diretti ad ofTrire nel propos'ito tutte le 
~ssicurazioni, c11sì al Pnntellce come alle Potenze. 

Ma oltre la quPstionP. di leallà, 91tre la questione 
cli buona fe<le, ollre gl' impegni presi dnl Go•fr· 
no, come avvertiva ieri il mio onorevole colle11a il ~li· 
nistro di Grazia e Giustizia, è nell'interes~e d'Italia 
il regolare questa queslione in guisa da soddisfare a 
tutte le coscienze cattoliche; giaccU se non si arrivasse 
a risolverla in modo conveni,.nte, questa difllcoltà re· 
cherebbe grne disturbo all'Italia, e le impedirebbe di 
prendere in Euro11a quel sPggio che le appartiene. 
Vi hanno dunque delle considerazioni, anche d' iale· 
resse, che nes;uno può disconoscere, e che c'impongono 
questa conciliazione. E anrorcbè questa fosse respinta 
dall'una delle parti, c'incomberebbe tuttavia l'obbligo di 
mantenere le ,,guarcnligic bastevoli, perchè il mondo cal· 
tolico ~i assicuri che il ·sommo Pontefice li pienamente 
Lbero nell"esercizio del suo sacro ~linistero. Per me, io 
reputo che quando il Governo e il popolo Italiano sieno 
fermi nPI proposito, ed abbiano senno, si finirà col 
convincere anche i più restii, r.he i nostri mezzi sono 
ass.1i più validi per l'inùipendenza dd potere spiri· 
luale che non poteva essere un principato temporale, 
il quale per sostenersi , aveva bisogno esso medesimo 
dtl sor,cor~o continuo di genti straniere. · 

lo prego pertanto il Senato ili •oler accettare la· 
legge del Plebiscito si come b stata da noi presentata. 
Presidente. La pnrola è al Senatore l\luslo. 
Senatore Musio. Si!ilnori Senatllri. Non temete, io 

non prolun~berò la discussione, dirò poche parole, e 
non le avrei dette se non mi fossero imperiosamente 
comandate da una legge di decoro e di dife3a personale. 

Dnolmi che \'onorevole e caro Senatore Mameli ab 
bia rinunciato alla parola, ma io spero e ne lo prego, 
che qualche parola vorrà 11ire dopo le inie, Egli certo 
avpntlo molta beuevolcnu e molta bontà per me, non 
ha inteso menomamente olT•ndermi, ma ieri elilli ha 
dello che io non fui esatto nel riferire la 1Loria 
rfei p Api. 

Se egli avesse detto che io sono immemore e ilio· 
~ico non parlerei, ma se dir.e cbe i fatti narrati sono 
infedeli ed inesatti. •.•• 

Senatore Mameli. Per non va11ar& inutilmente s11 
queslo argomento, osservo cho io non dissi questo. 

Senatore Musi o. Ma se dice che • .•.• .• · 
Presidente. Faccio notare che gli oratori devo(Jo, 

parlan.Jo, dirigersi all'Assemblea, e che il dialogo .tra 
Senatore e Senatore non i permesso dal nostro Rego- 
ldmento. · 

Senatore Mui1io Ala se egli mi dice che io 
sono stato inesaLlo, sento la necessità che mi spinge 
a domand:lr!illi in qual parte r 

'. ·~ 
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lo ieri ho fallo un ·quadro generale della storia: 
questo qua.Jro si divideva nuturalmsnta in due grandi 
epoche. Prima epoca, Papi sacerdoti : seconda epoca, 
Papi-Re. Mio assunto era di mostrare che, esaminate 
comparativamente queste due epoche nell'interesse di 
ciò che detta la religione e.i il bene dell'umanità, la 
pri.na epoca dava tanti risultati di consolazione, che 
non poteva esservi dubbio che questa prima epoca, 
cioè la conùizione dei Papi sacerdoti, fosse immensa· 
mente preferibile 1111 condizione dei Papi-Ha. · 

Ilo dello, ho splegato quale potè essere il processo 
della mia mente per venire. nel mio convincimento a 
stabilire questa conclusione. Sono quindi ulteriormente 
disceso ai particolari ; ho suddiviso la prima epoca e 
la seconda, e specialmente nella seconda dolorosissima 
epoca sono venuto a mettere in rilievo due tremendi 
e vergognosi periodi della metà del secolo X e del 
secolo XVI. 

Ilo dello che per rifeeire la storia di Maroziil e di 
Teodora, me oe appellavo a tanti autori, ed ho citato 
inoltre l' Enciclopedia popolare, edizione Pomba che 
abbiamo alle mani. 

Venendo poi alla storia di Alessandro VI, bo citalo 
anche quel sant'uomo di Broccardo, che aveva sempre 
Alessandro VI sollo 11li occhi. Ora, questa storia noi non 
I' abbiamo nella nostra biblioteca, ma trovasi nella Bi 
blioteca Nazionale, e possiamo averla a mano. · 

Se si Yolesse consultarla si vedrebbe quanto quel- 
1' .. utore sia staio religiosamente fedele nel riferire anche 
l'ortografia dcl libro, giacchè ho dello che da un periodo 
all'altro dava a capire che la verecoudia dello scrittore 
taceva di moltissime cose. 

Veniva peraltro ad una conclusione, eJ era quello che 
mi era proposto di dimostrare. lla questa non era la mia 
conclusione, era la conclusione di un grande, di un 
immortale uomo di Stato ed è la conclusione del Mac 
chiavelli, nome per coi #i scritto nella Chiesa di Santa 
Croce, Panteon degli uomini sommi italiani. 

Tant« 11omini tmllu11& par elogiflm. 
Egli, egli è il più grande statista dell'Italia e della 

storia moderna. Egli è che ha indirizaato IA gran mente 
di Giovan Battista Vico, eri è quello un autore che I'e 
noravole Mameli in una circostanza, &Pgnotamenle in 
quella in cui si parlava del dovere dei chierici a 
concorrere alla leva militare, ha citato come autorità: 
egli non lo ricuserà, ed il Senato mi permetterà, che 
siccome io Toglio essere brevissimo nè '.al(giungere 
nulla del mio, legga il ecrri spondente brano .del 
Macchiavelli •. 

~ci Discorsi del lfacchiavelli sulle Deche di Tito 
Livio, libro t •, pag. 69, ecco quello che scrivo par. 
lancio della religione e della sua decadenza. 

• La qual religione se nei principii d-lla repub 
, blica cristiana si fosse mantenuta secondo che <lai 
, Datore di essa ne fu ordinalo, sarebbero· gli Stati 
, e le repubbliche cristiane più unite e più felici as- 
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, sai che elle non sono. Nè si può fare altra mag 
, giore congettura della decliusaione di essa quanto 
• è vedere come quei popoli che sono ·più propinqui . 
, alla Chiesa Romana, capo della religione nostra, hanno 
, meno religione. 
, E chi considerasse i fondamenti suoi e vedesse 

, l'uso presente quanto è diverso da quelli, gludiche 
, reLbe essere propinqui senza dubbio, o la rovina o 
, il Oagello. E perchll &ooo alcuni d'opinione che il 

beness~r& dtlle cose d'Italia dipende dalla Chiesa 
• di Roma, voi;lio contro ad essa discorrere quelle 
> ra:;ioni che mi occorrono, e ne 11llegherò due poten 
, tissime, le quali, secondo me, non hanno ripugnanza, 
, la prima è che pPr gli esempi rei di· quella Corte, 
, questa provincia ha periluto ogni divozione ed ogni 
> religione, perchè si trae dietro infiniti incon•e 
, nieoli ed infiniti disordini, perchè cosi, come dov'è 
• religione si presuppone ogni tene, cosi dev'essere 
, che dove ella manca, si presuppone il contrario. 

e Abbiamo adunque colla Chie!a e coi preti noi Ila 
, liani quesl' obbligo di essere divenuti senza'religione 
• e cattivi. M~ ne ahbiamo ancora uno maggiore il 
• quale è cagione della rovina nostra. Questo è che 
• la Chiesa ha tenuto e tiene questa nostra provincia 
, divi~a; e verame11le alcuna provincia non fu mai unila 
• e felice, 11• la non •iene tulla all'obbe,lienza di una · 
> repubblica' o di un principe come è aV9enuto alla 
> Francia ed allft Spagna. E la cagione che l'Italia non 
> à in quel medesimo termine, nè abbia ancb" ella o 
, una repubblica o un principe che la governi, è so 
t lamenle la Chiesa, perchè avendovi abitato e tenuto 
> imptrio temporale, uon è staln si polente, nè di tal 
> virtù che l'abbi3 potuto occupare il restante d'Italia 
• e· farsene principe. E' non è stola dall'altra pule al 
• debile, che per paura ili non perdere il dominio 
> delle cose temponli , la non abbia potuto invocare 
, un polente cho 11 difenda contro a quello, che in 
• Italia fosse diventato troppo potenl'l; come si è ve 
, duto anticamente per usai esperienze, quando, me 
• diante C:1rlo Magno la ne cacciò i Lomb1r•li, eh' e 
t rauo già quasi re di lulla Italia; E> quanclo nei tempi 
, nostri dia tolse la potenza ai ''eneziani con l'aiuto 
, di Francia; dipoi ne cacciò I Francesi con laiuto 
, degli Svizzeri. 

e Non es~ndo dun'lue staia la Chiesa potente da po 
, tere occupare l'Italia, nè avendo pnmesso che un al 
> tro la· occupi, ~ staia cagfone che la non è potuta ve 
, nirc sollo un Capo, ma è staia sòtto più Principi e 
, Si~nllri: ·dai quali b nata tanta disunione e tau la de 
• bolezza, che I~ si è condotta ad0eu~re slala preda non 
, solamente dei barbari potenti, ma di qualunque I' as 
, salta. Di che uoi àltri Italiani abbiamo ol,bli;;o-con la 
, Chiesa, e non ron allri. E chi ne volesse l'er espe· 
) rienza certa vedere più pronta la verit;i, biso!(nerebbe 
, che fosse <li tanta potenza d1e m1ndas~e ad ~Litare la 
• Corte Romana r.ou l'autorit4 che l'ha ia Italia, nelle 
, terre degli Svizieri, i quali ogiii sono quelli suli po· 
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•'poli che vivono, e quanto alla religione, e quanto agli 
> ordini militari, secondo gli antichi; e vedrelibe che in 
• poco tempo farebbero .più disordine in quella provin- 
• eia i costumi tristi di quella Corte, che qualunque 
> altro accidente che in qualunque tempo vi potesse 
> sorgere. • 

Scusi il Senato, se con 'molla mia pena, e suo fa 
stidio, ho dovuto leggere per disteso questo brano di 
un autore cui nessuno porrà nè apporre minor sa 
gacità, nè pietà minore. A queste parole, a queste 

· idee io ho conformato le mie conclusioni di ieri. In 
queste parole, in queste idee si risolve tutta la storia 
alla quale io accennai ieri. Se mai contro la mia cer 
tezsa, contro la mia intenzione, io fossi caduto in er 
rore, io sarei lieto, se l'onorevole Senatore Mameli po 
lrl dire, dove e come io ho sbaglialo. 

Senatore Mameli. Domando la parola. 
Presidente. Mi. pare che Ella abbia già rinuncia io 

alla parola. .. 
Senatore Mameli: Allora do~ando la parola per un 

fatto persouale. , . 
PresldentA. Ila la parola il Senatore Mameli per 

un fallo personale. . 
Senatore Mamell. Io non posso neppure un mo 

mento rimanere sotto il peso della imputazione, che 
io abbia con qualche espressione poco misurata potuto 
offendere il rispetto che dPvo a tutti, e per ispeciali ti 
toli al signor Senatore Muslo. Egli ha esordito col 
dire che io gli abbia obbiettato qualche infedeltà 'nei 
falli storici da lui riferiti. . 
Queste parole non sono state da me pronunciale: 

ho detto solo che non mi pareva che il signor Se 
natore lluslo avesse desunto certi fatti da buone funti. 

Egli ha toccato in compendio di alcuni fatti storici, 
ai quali non ho nella seduta di ieri accennalo, ed ha 
taciuto quelli dei quali ho fallo parola. 

Ilo detto e ripeto, che non sono d'accordo .con lui 
sulla origine del potere temporale, che il Senatore Muslo 
ripete da -concessioni fatte nel secolo ottavo o circa, 
m .. ntre io la deduco dalla spontanea dedizione dei 
popoli abbandonati dagli imperatori d'Oriente, e quindi 
dalle più legittima causa. A questo proposito può con· 
sullare uno storico italiano non sospetto, che è Carlo 
Botta nella sua Storia dei popoli italiani. ' 

Il signor Senatori! Muslo. parlando poco Iavorevol 
mente di Gregorio VII, il quale hJ meritato l'onore 
degli altari, e fo qualificato il primo mimo del SUO secolo 
ebbe ad osservare la usurpazione tentata da lui 1 
danno del potere civile mediante l'ingerenza che voleva 
arrogarsi nelle investiture feudali dei vesrovi, a danno 
del potere civile. . , . 

Storici protestanti di griin oome hanno r.ivendicato 
abbastanza da tutte le ingiurie quell' uomo, rli cui à 
st9l'> fallo segno da scrittori anche cattolici o male in 
formati o male intenzionati. 
In quanto poi al f~llo speciale a cui alludeva il si· 

gnor Senatore )lusio è quello appunto che ha formato 
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la maggior gloria di Gregorio VII. Ed infatti egli tro\'O 
le cose nel deplorabile stato che i vescovi, lontani sem 
pre dalle diocesi, strisciavano nei campi di battaglia e 
nelle corti sotto il pretesto di servizio militare a cui 
erano tenuti come feudatarii; e di più ebbe a com· 
battere il vizio dominante della simonia che in larga 
sfera si esercitava specialmente nelle corti, ove si ven 
devano spudoratamente i beneflzii ecclesiastici. . 

Dopo ciò, protesto che non prenderò più parte 
in queste discussioni, che convertir-I bero il Senato in 
Accademia, non senza aggiungere, che il brano del 
Macchiavelli, che ci ha letto il signor Senatore Musio, 
non è una storia, ma un giudizio dell'autore, che non 
è stato sempre retto ed imparziale. 

Senatore Muslo. Domando la parola. 
Presidente. Ella ha già parlalo due volte. 
Senatore Musio. Due soli periodi mi sono con· 

sentiti? 
Voci. Parli, parli. 
Presidente. La parola è al Senatore Muslo. 
Senatore Musio. Quando si giudica della bontà o 

malvagità di una condizione storica, nulla importa che 
essa dati dal secolo 8', dal 6° o dal 7'. Dunque la 
data è indilTerente quando si tratta di giudicare se il 
dominio temporale dci Papi fu cosa buona 'o cattiva. 

In un libro da me testè pubblicato e da me man 
dato all'onorevole Mameli ho detto già quanto egli 
ricorda in questo momento. Ma quello è principato 
morale e non civile. 

Per quanto poi concerne Alessandro VI, io ho ci· 
lato il Santo Broccardo, che non è certo un protestante. 

Del resto, la storia la conosco anch'io, e dopo ciò 
non parlo più. 
Senatore Mameli. Ed io non ho più nulla a replicare. 
Presidente. La parola è al Senatore Canpon], 
Senatore Capponi. La cedo al Senatore Digny. 
Presidente. Allora la parola è al Senatore Digny. 
Senatore Cambray-Dl,gny. Non è mia intenzione 

di trattenere lungamente il s.mato. no diman!lata la 
parola unicamente per motivare il mio voto affincM 
oon fosse attribuito a ragio11i diverse da quelle che io 
manifesterò. 

Spero che il Senato vorrà accordarmi quella bene 
voi.i allenzione di cui mi è stato largo in tante occa 
sioni. 

Prima di tutto debbo notare che nella discussione 
che ebbe lu~go in quest' Aula nella tornata di ieri, 
alcuni onorevoli oratori vollero rivolgerii espressioni 
estremamente h1sioghiere e cortesi alla mia città 
nativa. 
Io sento il dovere di esprimere loro la mia ricono 

scenza, e non esito a dirlo, anche: quella dei miei con· 
cittadini. 

Però, signori Senatori, io non posso consentire, che 
se i falli di cui ci occupiamo, se le gravi quistioni che 
vi sono sollt•posle debbono condurre a vantai;i;i grandi 
per l'ìntHa Nazicne, io non; posso consentire, ripelo, 

,_ 
... .· 
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che siano posti in bilancia gli interessi . di Firenze, 
che gli interessi di Firenze preoccupino menomamente 
il Senato. . - 
lo sono certo,' o Signori, nell'esprimere questi sen 

timenti, di essere approvato <talla universalità dei miei· 
concittadini. 

Falla astrazione però da questi interessi locali, non 
posso tacere che io non ho potuto approvare intera 
mente la politica seguita dal Ministero in questi ultimi 
tempi. · 

Noi tuuì, o Signori, eravamo d'accordo che il Go 
reruo approfittasse d'ogni occasione per giungere allo 
scioglimento della questione romana, ma non si deve 
dimenticare che il Senato, anzi il Parlamento intero, ebbe 
assolutamente e sempre esclusi i mezzi violenti. l'ìè 
mi pare che le parole che ha citale l'onorevole Pre 
sidente del Consiglio dell' ormai tanto e giustamente 
compianto conte di Cavour suonino diversamente. 

Di questa esclusione il Ministero non tenne conio; 
e io dico il vero, seguendo l'andamento dei falli come 
si 1000 svolti, mi pareva che il ~linistero in questa 
grnve questione dell'annessione delle prsvince romane 
non si fosse reso conto della differenza enorme che 
passa tra essa e le altre annessioni fattesi nel tempo 
passato. Mi pareva che non si fosse reso ben conio che 
la questione romana non è che l'ultima trasformazione 
di quella gran lotta ... a il sacerdozio e l'Impero, di 
cui ieri udimmo tessere la storia da due oratori 
eminenti e da due punti di vista diversi, lolla che 
dura da tO secoli e che non ii sperabile di terminare con 
un colpo di mano. 

Alcune parole dette oggi in quest'Aula dall'onorevule 
Presidente del Consiglio mi hanno fallo riconoscere che 
anch'esso, da un punto di vista forse un po' diverso 
dal mio, ba appressato la diffìeoltà della situazione 
che ne emerge. Le sue parole stesse mi confermano 
Del concetto che io voleva appunto adesso esprimere 
al Senato, cioè che, malgrado i ratti compiuti malgrado 
la le&'ge che ~ ora sottoposta alle nostre deliberazioni, 
la questione romana non è sciolta. 
lo non voglio, o Signori. rientrare nella storia di 

dieci secoli, non toglio certo abusare, come ho detto 
in principio, della vostra pazienza; ma accettando i 
fatti quali il -P.linistern li ha esposti, accettando i fatti 
consumali e le rai;ioni addotte di questi falli, io ri 
peto: la questione romana non è, e non sarà !risolta 
linchè non siano stabilite le guarentigie da accordarsi 
per l'indipendenza del. l'ontefice, lìnchè il Pontef ·e 
non abbia sicura libertà di azione, sicura libertà nell'e 
sercizio del suo supremo ministere.Non mi pare in questo 
concetto dilungarmi affatto dall' opinione manifestata 
dagli onorevoli Signori .Ministri, e credo poter affer~ 
mare senza timore di essere contraddetto in Senato, 
che nelle garantie per la libertà dcl Pontefice sta il 
nodo della questione romana ; se un dubbio vi fosse 
a persuadercene, basterebbe legg~re il Libro Verde 
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comunicalo al Parlamento dal!' onorevole· Signor Mi~ 
nistro degli Affari Esteri. . . 

L'onorevole Presidente del Consiglio ci ha parlato 
oggi di una piena acquiescenza delle potenze •.• 
. Presidente del consìgtìo. Quel piena è di troppo. 

Senatore Cambray·Dlgny .••• di acquiescenza 
delle Potenze europee 1 tutti gli atti del Governo . 
italiano; io trovo che dal Libro Verde risulta che io . 
generale le Potenze hanno taciuto: pare che il Mini- · 
stro deduca da questo silenzio il loro assenso. È pro 
verbio .ormdi vecchio, chi luce acconsente; però vi si · 
oppone t'altro , chi tace dice nie11lt. Basta I io non 
voglio entrare ad analizzare partitamente il Libro Verde 
e i diversi documenti che vi sono contenuti, occuperei 
troppo lungamente l'attenzione del Senato, e ho dello 
di non volerle fare. Offrirei poi al mio amico il llini~ 
stro degll Esteri una occasione per fare uno di quei 
suoi splendidi discorsi che sono monumenti di abilità 
diplomatica, ed anche questo voglio evitare, sopratutto . 
perchè dubito che egli potesse scuotere le mie eoa- · 
vinzioni; imperocchè non sempre questi discorsi sono 
stati pienamente confermati dai falli. 

Mi riferirò unicamente all'eloquenza del Libro Verde, 
il quale mi pare, per chi lo ha lèllo, ed io spero che 
i signori Senatori lo abbiano letto auentamente , non 
abbisogni di spiegazioni. Si vede chiaro da quel docu 
mento importantissimo che tulio dipende dalla que 
stione delle garantie, Io dunque m'ingannerò, ma mi 
pare evidente che i falli compiuti , quelli che stanno 
per compiersi, le le~gi che ci ai presentano e i diversi 
pronedimenti di cui il Ministero ha parlato 1 tullo 
questo, senza che siano stabilile garaotie sufficienti per· 
l"in<lip1·nden2a e la liberi~ del Pontefice, tutto questo, 
ripeto, non f11 che compromettere il Pae~e 1en.za riso)· 
-vere la questione romana. . . . ~ . 

lo credo ·di potervi dare di questa verità una prova 
palpabile, o Signori, con una semplice interrogazione 
dirella al Ministro degli Esteri. lo -vorrei che esso mi 
dicesse se crede che senza che sieno stabilite ed accet 
tate le garanlie dell'inclipenrlenZA dfl potere spirituale 
dcl Papa, il Corpo dipll'malico sarel1he disposto ad an 
dare a Roma. 

Signori, io, ben inteso, non mi faccio difensore d11\ 
potere temporale del papa: ma credo che la que· 
F!i1•ne ddle guarentii:ie abbia una grande impor~ 
tanza anche all'interno, imperocchè se noi -vogliamo 
veramente fare forte ed unita questa Nazione, noi dob~ 
biamo evilare di turbare le coscienze nel seno delle 
priv3te famiglie in tutto il Regno. Non giovano 1 tran 
quillizzarle le dottissime argomentazioni che noi ab~ 
biamo udito, e solo può riuscirvi la definitiva sisle· 
mazione del Pontificato. · 

Dunque, o Si~nori, le guarentigie sono il punto ca· 
pitale della qurstione. Perciò i sii1nori ministri potranno, 
malgrado tutto quello che può dirsi, aver fallo cosa 
gloriosa riuscendo a stabilire garantie che siano accet- 
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t~le almeno dal mondo cattolico: in caso contrario, non 
avranno fallo che compromettere le sorti del paese. 

Per ciò mi pare evidente, o Signori, che è dalle 
garantie che bisognava cominciare, come or ora vi di 
ceva l'onorevole generala Menabrca. 

Del resto, perchè questa differenza nel modo di trallare 
questa grave questione tra la Camera dei Deputali e il 
Senato T Nella Camera, il Ministero ha portato le tre 
leggi unite; ba portato &I la legge del Plebiscito che 
comprende il germe, il principio delle garantie, ma 
insieme ha unito UDII ]P.gi;e' che le svolge in pratica, 
le definisce secondo il concetto del Governo. Al Se 
nato si porta la legge sul Plehlscito, che perla in mas 
sima delle garantie, ai porla l'altra lt-gge che parla 
deltrasferimento deJIH Capitale; ma la legge che stabilisce 
le garantie, la sola sostanziale e decisiva noi non la 
conosciamo. Essa è sempre sottoposta alle disenssioni 
dell'altra Camera. 
lo confesso che a me pere che con questo modo di 

procedere si venga a menomare la libertà del nostro voto. 
Si dice, è rero, che il Plebiscito sta d(sè, che con 

prende il principio. fondamentale delle garantie e che 
questo deve bastare.· lo ho pienissima fiducia nella 
lealtà dei Signori ministrl, ma domanderò loro 1e seno 
eonvinti e persuasi che la Camera elettiva approvi 
in tulle le parti 11 legge sulle garantie come essi 
l'haono rroposta r Finor1 noi abbiamo veduto il Mini 
stero fare dichiarazioni, proclamare intenaioni e spesse 
volte essere condotto dalla forza delle cose a modifi 
carle. Potrebbe, e molte facilmente accadere lo stesse 
anche a proposito di questa legge .. 

· Ha dello l'onorevole Presidente del Consiglio che 
l'interesse tlell'lt•lia richiede che si dieno queste ga- 
rantie, · · 

E anch'io &ono perfettamente della sua opinione in 
quanto che credo che sia una necessità assoluta per l'Italia 
di dare queste garantie e di darle più estese che sia pes 
sihile; ma dubito forte che lutti intendano l'interesse 
d'Italia allo "stesso modo che lo intende il ministro e 
che lo intendo io, e quindi temo che queste garsntie 
possano uscire dalle discussioni parlamenlui ben 
diverse da quelle che il Governo, ed io con esso 
crediamo necessarie. 

Pertanto sono costretto 1 dichiarare formalmente al Se 
nato che essendo per me queste tre leggi une cosa sola, 
io aderisco alla proposta della sospensione. Che se il 
Ministero, se il Senato vorranno respingere questa pro 
posta, il mio voto IArà contrario alla legi;e che ci Tiene 
proposta. - 
Presid11nte. La parola Il al signor Senatore Errante. 
Senatore Errante. Signor Presidente, signori ,s~ 

natori. A grandi fatti brevi parole. 
La questione che si agita da due giorni in Senato Il 

1tala noi la sollo tre aspetti, e tulle le opinioni si rias 
sumono in queste : vi Sono di quelli che verrebbero 
l'adozione immediata della legge che accetta il plebi 
sci lo; vi sono di quelli che li contraddicono aperta- 
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mente per ragioni religiose e politiche j vi è finalmente 
un terzo partito che vorrebbe la sospensione della me· 
desima. 

Ieri, due egregi e dottissimi uomini, esposero una 
lunga serie di fatti, e se ne richiamarono alla storia. 
lo rispetto molto la storia, ma so che, ottima maestra, 
per lo più non dà buoni discepoli. 
In quanto poi alla fllosofla della storia, ho i miei 

gravi dubbi su di essa, quando due uomini eccelsi, da 
falli identici traggono conseguenze opposte a lii di lo· 
gica! ' 

Non voglio dunque peregrinare in campi che ci por 
terebbero lungi dalla questione attuale, e mi partirll 
dal punto dove noi ora ci troviamo. La questione, o 
Signor] , dobbiamo risolverla chiedeudoci » chi noi 
siamo f dove D~i siamo! quali sarebbero le conseguense 
del rigetto o della sospensione della le1q;e. 

Chi noi 11iamo? La maggior pnrte rli noi Teniamo 
dai plebisciti; non possiamo dunque in verun mode 
rinnegare la nostra origine. L'Italia si è fatta in questo 
modo;· per noi il plebiscito è il diritto 'l'ivcnle, e credo 
che non 'l'Ì sia differenza tra il plebiscito romano rd 
i plebiscili di tulle le altre province d'Italia. Anzi, 
dirli di più, che il plebisr.ito romano ba rasior.i spe-. 
ciali che ci obblig:ino atl adollarlo indilatamenle. 

Tutti i popoli delle altre pro,·ince italiane hanno 
fatto la rivoluzione da s~ e poi è Tenuta laccettazione de I 
loro Plebiscito. Qui è il Governo che è andato a RllmR ; 
i fratelli italiani· sono audati comP. liberatori èi Roma: 
il Governo ba inviLalo i Romani o fare il Pltbiscilo; 
ed ora si dubita se dobbiamo sospend1·rlo o riget 
tarlo I 
In quanto a me, credo che per essere consl'guenli 

a uoi stessi, per essere o~quenti al volo che prr 10 
anni abbiamo espre1so nelle due Camere, in eui si è 
dello che Roma appartiene ali' Italia, anzi che de\e 
essere C:irit1le d' ,Italia, una tal questione innanzi al · 
Sen<1to è impossibile e strana I · 

Quello che si è dello intorno ai papi, buoni .o tristi 
che siano stati, non porla a cc.nseguenza giuri•.lica: 
laociamo pure le loro ombre io pace : dico solo, e nes· 
suno vorrà conlrRddirmi, che chiamali ùa loro le tante 
v.ille gli stranieri sono sce$i in Italia, e ne han fallo 
strazio miserando; e noi, colla occupazione di Roma 
Bp~riamo aver chiuse per s~mpre le porte agti atra 
nieri. Sono fatti antichi, che ci si minacciano di ripe 
tersi per l'nvenire ! 

In quanto a me non dubito dunque che la lqrne 
debba accettarsi: m3 sorge un' Hllra o~inioue la quale 
consiglia che bisogna temporeggiare. 
. li Presidente del Consiglio dei 1fiuistri ha fallo la· 
lune osservazioni direi quasi di semplice convenienza. 

I Signori, in meno a voi siedono Senatori Rom~oi, 
\ alla Camera sono Deputati Romani; ebbene, costoro 

I 
debbono stare sospesi non sapendo se debbano o no 
lar parte del Parlamento Italiano I 

I Questo dubbio è i~delicato. · 

,; ·' . .• 
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lra dirò qualche cosa di piu : Quali sarebbero le 
eonscguenze del vostro temporeggiare ? 

Ilo sentilo dire: dipende dalle gsrantie che si da 
ranno 11 Pontefice, se si debba, o no acceuare il Ple 
biscito: Ma· dove si va? 
Le garantle che si offrono, non soddisfaranno certa 

mente i nostri nemici; le garantle che si daranno 
(lolranno piacere, o non piacere alle altre poter.se, ma 
che importa ciò dinanzi al nostro diritto '! 
Noi abbiamo l'interesse 1 dare guarentigie tali al Pon 

teHce, che possano assicurare Gli interessi di tutti i 
cattolici; ma da questo non dipenderà certo l'accet 
tazione del Plebiscito. 

Yi suà taluno di noi che crederà che una guarentigia 
di più o di meno si debba accordare o negare al 
Sommo Pontefice, ma non per questo avverrà mai che 
si possa rigettare il Plebiscito Jei Homani, nè che noi 
dobbiamo ritirarci da Rurna. 

E le conseguenze quali sarP.hbPro? Il disfacimento 
d'Italia non per opera de'nostri nemici, ma per villi 
nostra; e oltre al disfacimento d'Italia , il nostro di· 
sonore I · 
Tutti i Deputati, e Governo e Senatori, dobbiamo 

metterci d'accordo per formare al Pontefice tale con 
dizione che migliore non glie ne possano offrire le 
altre Potenze. 
Tutti ragionevrlmente dobbiamo ten lere e questo 

fine; ma non preoccuparci di quanto avverrà dopo aver 
fatto il debito nostro. Ora il dado è tratto, e indietro 
non si torna a guisa di disertori. Dopo entrati in 
Roma, uscirne nuovamente è un disfare l'Italia. Qui 
non c'è via di mrizo. Il quistionare ora se si debba 
o non &i debba accettare il Plebiscito, far dipendere 
il nostro voto dalle condizioni che possano essere of 
Ierte al Pontefice è lo stesso che mettere in dubbio 
il principio in Tirtù del quale noi siamo qui, in virtù 
di cui l'Italia si ~ fatta, vive e respira, Per queste sole e 
brevi considerazioni, o Signori, io iivrri sperato che io 
una _ quistione in cui ci è ben altro in giunco che 
l'interesse del MinistP.ro, e il sapere se abbia fatto bene 
o male di adoperare i mrzzi materiali, vista la inefficacia 
dc' morali 1 districare se la formula· libera Chit&a in 
libera Staia sia attuabile, o se abbisogni di concordia 
senza cui non potrà allignare; quistioni gravi, sulle 
quali si dovrai disputare chi sa per quanto tempo: si 
avrebbe dovuto tagliar corto, e votare subitamente, 
ciascuno secondo eoscicnra I lo ~pero por.o nella conci 
liazione dell'Italia, fatta una, colla San la Sede; ma credo 
chll queste sono tulle quistioui le quali non ci devono 
far recedere di un passo innanzi agli altri e molto 
meno iunaini a noi stessi nello adempimento dcl no 
stro dovere, 

Per queste considerazioni io accetto il Plebiscito, 
f.,rmo nel mio proponimento di Totare tulle quelle 
~uarenti1de in favore della indipendenza e liberi:\ del 
Sommo Pontefice, che crederò convenienti e·l oppor 
tune, affinr.h~ tutta la cauolicità viva sicura: prece- 

cupandomi poco di tutte le conseguenze che ne ver 
ranno: Dio e il nostro dritlo ! Ecco le ragioni del mio 
voto. 

(Vivi segni d'approva:r.ione). 
Senalortl Alfterl. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Alfi.eri. Mi fo lecito di pr1mrlere una se 

conda volta la parola in questa di.scussione per chia 
rire il s~nso che è stato attribuito a quanto "LLi l'o 
nore di dire nella seJuta d'icri, poichè non corrisponde 
esattamente .alle mie parole, oppure le mie parole non 
avrebbero corrisposto al mio pensi~ro. 

L'ouorevole Guardasigilli ieri suppose che io consi 
derassi il Decrclo Reale, cui quale fu accettalo il Pie· 
bi~cilo romauo, come uno di quei;li atti d'online am 
ministrativo che la costituzione dà farollà al Governo 
di promulgare per necessità uri;ente cli genizio pub 
blico. Io posso richiam~rmi a lutto quanto espressi 
ieri, e che fa fede come tutt'altro fosse il mio con 
cetto. Ilo detto solamenle che la costituzione autorizza 
il Decreto Reale e che i 1>rece<lenli t.lelle altre annes 
sioni davano ampia facoltà al Governo di provvet.lere 
per Decreto Reale, all'ae<:dtazione del Plebiscito, ed 
alla conseguente annessione. Queslo Decreto Reale ha 
i:ià avuto il suo effetto, e quindi, nel fallo, lopera 
legislativa che ora stiamo compiendo si distingue per 
il suo carallere proprio dagli ufiìci legislativi con 
sueti del P~rlameulo. Ciò in quanto nella presenle 
circostanza noi facci~mo e~seozial men le una dichia 
razione solenne del dritto esercitalo dai Romani cui 
Plebisdto, del rello esercizio del t.lritlo sovrano fallo 
dal Governo coll'accettazione del Plebiscito medesimo, 
1n1ichè discutere e ddiherare disposiz:oni le11islativu 
destinate a rei;ula1 e -i rappol'ti d1·i ciuaJini fra di 
loro o dei cittadini e ddlu islilnzioui esistenti nello 
Stato col Governo e coi poteri pubblici. 

Mi piace ancora insistere sulla distinzione che ho 
fallo tra l'aspetto giuriclico e laspetto politico dt!I 
prog~llo di legge che stiamo discutendo. Poichè 1 me 
è parse che sotto l'a~pelto giuridico non si pntesse 
mPn01nameule porre in dubbio d1,e 1'.acccHnziooe dcl 
Plebiscito clebba essere svincolata da ogni qualsiasi 
considerazione, da ngni qual>idsi rispetto ad altri ili· 
ritti, poirhè il dirillo della &ovra11i1à pol)O!Jre nei ro · 
mani, il diritto della sovranità naziunal~ erano per 
me superiori a qualunque cccezio11c clie si volesse 
fare in favore cli qualsiasi isliluzione che pure debba 
esi.tere sul territorio dello Slato. Ora, quaodo noi 
trattiamo dell'accellazione del Plt-biscilo, è qufsla una 
materia, secondo mP, esclusivauiente i;iurhlica. 
Quando invece uoi lratterr.mo della legi;eperdetPrmina· 

re, o regolare il trasporlo della Capitale, verranno in 
prima line~ le consider~zioni pol1tiche, ed allorquando 
il Senato sarà chiamato 1 volare su quest'alto poli· 
tico, dovrà richiedere che esso sia sorretto da tutlA 
1p1el!e caute!~, da lulle quel!e guarenligie che possano 
c"i;ionar minor dis.lurbo desii ordini amministrativi 
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dello Stato, ed evitare di porre la Nazione ed il Go 
verno in condizioni, esterne ed interne, d'ordine· di 
plomatico o d'ordine sociale, pericolose o difficili. 

Per queste ragioni io insisto, contro il parere di pa 
recchi onorevoli preopinanti, a che il Senato dia la sua 
approvazione al presente progetto di legge, senza tener 
conto degli altri che abbia a discutere io avvenire. 
All'incontro amo fin d'ora dichiarare che vedrei con 
molto rincrescimento che la questione del trasporto 
della capitale e dell'insediamento del Governo in Roma 
fosse disgiunta da quelle riforme legislative che val 
gano ad assicurare alla Chiesa cauolica l'esercizio.jieno, 
libero e dignitoso del proprio ufficio spirituale. 

Mi si permetta aggiungere ancora una parola in ri 
sposta al signor Presidente del Consiglio. 

Mi duole di non 'più vederlo al suo banco, ma credo 
che i suoi Colleghl non avranno a male che ciò non 
·ostante io dia sfogo alla mia replica. 

Il Presidente del Consiglio si compiacque tener conto 
delle dichiarazioni da me espresse ieri, e procurò <li re 
spingere l'accusa che io aveva mossa con tutta franchezza 
al Ministero; cioè, che nel compiere i fatti che hanno 
condono i Romani nella felice libertà di pronunciare la 
loro volontà, la loro sovrana volontà di sciogliersi 
da!la sudditanza imposta loro colla forza, esso si sia 
discostato dalle norme che erano state segnale fino dal 
{861 dai due rami del Parlamento, e che erano state 
in molte occasioni conformale ed accettato con formali 
impegni dal Governo come regola necessaria del com 
pimento dell'unità naaionale in Roma. 

L'onorevole Presidente del Consiglio volle dimostrare 
la concordanza della condotta del Govrrno con le mas 
sime proposte dal Conte di Cavour nel i86f e solen 
nemente dichiarate dal Parlamento con plauso gran 
dissimo della Nazione. 

Mi sia lecito però di completare la rimembranza che 
ha voluto fare l'onorevole Presidente del Consiglio e 
di rammentare al Senato che a base di tulle quelle 
dichiarazioni, di tutto quel sistema che il Conte di 
Cavour propose e il Parlamento dichia: ò di voler se· 
guire nel compimento dell'unità nazionale, e nello scio 
glimento perciò della quistlone romana, stava la più 
ampia libertà religiosa, la quale non poteva essere 
scompagnata (e anzi era dal Conte di Cavour racoman 
dala con parole che al certo non avrete dimenticate) 
da un sistema di lnrghissìme libertà negii ordini sl 
politici che civili della Nazione italiana. 
Or bene, il rimprovero che credo di non esser solo 

a rivolgere; non a questo Ministero soltanto, ma erian 
dio ai suoi rredecessori. ~ quello di aver trascurato 
questa parte fondamentale dcl programma nazionale. 
Per la qual cosa allorchè noi siamo giunti piuttosto 
per fatalità di caso, che non per nostro accorgimento, 

. al felice compimento dell'unità nazionale, la legisla 
zione dello Stato non si trovò informata a quei prin 
cipii che erano stati nel i861 annunciati e promessi 
alla Nazione eii al moodo cattolico, onde il disagio 
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presente del Governo e del Parlamento: onde i timori 
di alcuni cd i gravi e turbati pensieri di moltissimi, 

Io sono ben lungi dal disconoscere i servigi emi 
n-nti che gli egregi uomini chiamali a reggere il Go 
verno d'Italia hanno reso alla patria; ma non posso 
astenermi dal deplorare che la gran copia di senno, 
di esperienza amministrativa e politi c.'!, sopratutto fa 

I gran copia di patriouico zelo da cui erano animali, 
siasi esaurita in altre imprese. 

I Io avrei voluto che stancando meno l'Italia a quel la 
\ voro da Sisifo di ristauro delle finanze con mezsi fiscali, 
con trovali ingegnosissimi di meccanica, con metodi 
ancora più ingrgno;i, o per lo meno più ricercali e 
complicati di com1iutisteria, si fosse p~nsato che la 
Nazione avrP.bbe per avventura guadagnato assui più 
dandosi ad attuare i princ;pii veri ddla libertà in tutti 
i rami del puLblii:o servizio e della patria lrgisla- 
zio ne. 

DunfJue, o Signori, io non voglio addebitare intera 
mente a questo ~linistero se, allor'luando noi ci siamo 
trovati in !\rado di compiere l'unità ddla Nazione, 
non abbiamo potuto procurare alla istituzione catto 
lira, che pure doveva rimanere io vita sul tnritorio 
italiano, quegli ampii confini, eh~ una lei;islazione di 
vera libertà relii;iosa, di vera libertà in tutti i rami 
dei senizi pubb:ici, gli avrebbe potuto offrire. 

fo non voglio attribuire unir.amente al ~linistero 
attuale questa rrsponsabililà, ma stando cosi le cose, 
io oe traggo due cor.clusioni: la prima che noi non 
possi~mo ricusare il noslro voto ali' accettazione del 
Plebiscito, pcrchè con ciò non facciamo che precla 
mare la plenezr.a della sonanilà del popolo, la pie 
nezza del diritto nazionale. La seconda conclusione è 
la seguente: che, compiuto questo primo Htto, reso 
omagi;io al Ol>Slro diritlo nuzionale, noi non dobbiamo 
procedrre oltre senza adempiere in mod<1 prrfdlo e 
compl~to, e non ,per vie mo11ch11 e sconnesse, a quello 
che noi ci siamo impei;nati di r"r~ fino dal t81ìt: noi 
non dobbiamo disi;iungère gli alti politici coi quali 
f•Ortcremo la Sed~ del Governo io Rt-ma, da quelle 
leggi, che io no!1 chiamerò di garantla, perchè spero 
che si~no unicamente leg:;i di libertà; le' q11.11i valgano 
a mantenere ndla pienezza della sua iudipenclenza e 
ddla sua dignità l'istituzione callolira, senza che ne 
sia scosso l'ordine sociale e ne siano turbale loi co 
scienr.e. 

Dette queste rarole, io non ho che a riferirmi a 
f)llanto espressi ieri al Senato, poichè i discorsi uditi 
di poi, pP.r quanlo notevoli, non devono, a p~rer mio, 
inJurci ad altro rartito. . 
Presidente. La parola è al Senalor~ &lrnahre3. 
Senatore Menabrea. Procurerò di essere molto 

breve, p~rchè vedo che l'ora è assai Larda ; ma io 
debbo rile,·are airone o.;scrvazioni che jo ere-lo er 
ronee dell'onorevole Presidente del Ccnsii;lio circa l'in 
terpretazione del prngello di lq;ge che è oggi sotlo 
roslo alle nostre deliberazioni. 

. ·, 
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L'onorevole Presidenle del Consiglio diceva che il 
progetto di:le1rne quale:ci è venuto dalla Camtra dei 
Deputati jpprova intieramente il Decreto ~Regio del O 
ottobre prossimo passato nel quale è accettato non 
solamente il Plebiscito Romano, ma sono anche sta 
bilile le basi delle:i;uarenligie da darsi al sommo Pon 
tefice; or4 mi pare che il testo della presente legge 
sia preciso a questo riguardo. I due articoli di cui 
si tratta non hanno nulla che fare coli' approvazione 
dell'articolo primo che si riferisce al Plebiscito, e mi 
permetta il ;Senato di leggere gli articoli del Ilecreto, 

Questi sono i seguenti: 1 

« Art. t. Boma e le provinceIìomane (anno parte in· 
tegrante del:regno d'Italia, > 

« Art. 2. Il sommo pontefice conserva la dignità, 
la inviolabilità e tulle le prerogative personali del so 
vrano. > 

« Art. 3. Con oppesita legge verranno sancite le con 
dizioni alle 1 garantire, anche con franchigie territo 
riali, l'indipendenza del sommo: Pontefice e il libero 
esercizio dell'autorità spirituale della Santa Sede. ·> 

Ora che cosa dice Ia relazione della Camera dei 
Deputali? Ecco come si esprime su questo particolare: 

« Alcuni membri della Commissione, dopo parecchie 
considerazioni dì principii, per le quali mantengono 
le loro riserve, nell'intendimento di lasciare illese 
questioni sulle quali voi dovete discutere in altro 
progetto di legge, avrebbero desiderato che on si li 
mitasse l'upprovaaione .Ilei Regio Decreto all'articolo 
primo soltanto. 

< Ma altri membri della Commissione, attenendosi al 
voto del;_ Comilato,:stimarono invece di non doversi 
dilungare dalle precedenti manifestuzloni della volontà 
nazionale, e sancire al tempo stesso la unione di Roma 
e quelle garentie che mirano ad assicurare la indi 
pendenza del Pontefice e la libertà della Chiesa, 

< Senonchè essendo già pure sottoposta al vostro 
esame la legge in cui sono particolarmente determi 
nate le disposizioni contenute negli articoli ~ e 3 del 
dello Decreto, per lasciare illese le questioni relative 
alla della legge, stimò la Commissione opportuno ag 
giungere all'artioolo unico proposto dal Ministero un 
altro articolo nel quale fosse dichiarato che i prin 
cipii sanciti nei detti articoli saranno esplicati ne'suoi 
particolari in altra legge. > 
Il Senato adunque vede che il testo della Rela 

zione della Camera Elettiva mira assensialmeute a non 
pregiudicare in nulla la questione relativa alle garan 
tie; sicchè io ritorno alle mie conclusioni, che se noi 
voliamo ora il Plebiscito puro e semplice senza volare 
anche gli altri articoli del Decreto Reale, noi voliamo 
l'abolizione dcl potere temporale del Papa, senza nulla 
stabilire per 1e:11arantie che sempre si è deuo;di vo 
lergli dare, e ne verrebbe l'inconveniente, che il Senato 
in certo modo sarebbe vincolato e non avrebbe più 
intera la sua lihertè, perchè non sappiamo quale sarà 
la deliberazione della Camera Elettiva. 
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Io sono persuaso delle buone intenzioni del Mini· 
stero, ma il corso degli anenimenti " tale che queste 
possono mutare completamente: · - 

Io credo perciò essere nell'interesse del Go•erno 
che il suo Decreto sia completamente approvato op 
pure si differisca l'approvazione della legge fin'o ~I 
momento che sarà presentalo il disegno di legge per 
le garantie. A me pare io questa circostanza di es 
sere più ministeriale dcl Alinistero stesso, il quale non 
rinnega il Decreto,. ma ne abbandona le principali di 
spasisioni all'avvenire, il quale, ripeto, molte volle tra 
disce. 
Io debbo ancora rilevare alcune incsallezze prore 

rite dall'onorevole Collega Errante nel sue brillantis 
simo discorso. Egli ha fallo distinzione tra il Plebiscito 
di Roma e gli altri delle varie province italiane. Io . 
credo che i plebisciti siano tutti ~guaii e cbe tutti 
siano stati parimenti liberi. rion ammetto ummeno 
ohe noi facciamo dipendere ('gpprovazione del plebi 
scito dalle garaalie da darsi al Pontefice. Non ~ esatto 
il dire che noi aLbiamo questa opinione, la nostra 
•iiinione è che le due qucslioni sono inlimamente le 
gate tra loro e cbe l'una non può staccarsi dall'altra; 
giacchè ammettere il Plebiscito, andare a Roma, con· 
durvi il Re, stabilirvi il Governo senza che prima non 
sia ben delìAita la situazione, li cosa non solo inammes 
sibile, mo anche pericolosa che polrcbbe portare a 
uscire nnovamenle da Roma, il che Mi non vogliamo 
cut.1mente. 

Un'altra inesallezu debbo rilevare, è un'espressione, 
se non erro, del Pusidente del Con~iglio e dell'ono 
revole Errantr., cioà che se noi non appro\·iaroo ora il 
Plehiscito, i Deputati ed i Senatori che v~ngono dalle 
province romane non possono sedere in Parlamento; 
ma questo è un errore, e mi ra meraviglia che questo 
sia uscito dalla bocca del Presidente del Consiglio. È 
evidente che il Governo doveu promulgare un Decreto 
reale che era dellato dalla circostanza, e quel Decreto, 
1econ1lo lo Statuto, h1 forza di legge fino a che 
un allo del Parlamento lo aLbia respinto. Ora, se 
il Decreto ha forza . di legge, perchè i Deputati ed 
i Senatori delle province romane non potranno inler 
venire al Parlamento '1 È dunque erroneo l'asserire 
che il Decreto cessa di essere esecutorio, se noi non 
votiamo questa legge. 

Io credelli opportuno fare queste ossenazioni per 
dimostrare che se noi insir.tiamo sulla proposta teslè 
falla non è per Ppirito di opposizione, ma perchè la 
lihrrtà drl 81 nato sarebbe Yincolata, qualoJn quesla 
venis-se respinta. 

Per parte mia, onde provare che sono consenlaneo 
1 me stesso e che in sostan11 accetto tulle le conse 
guenze dellt! parole che dissi allra volla, qualora la 
queslione sospensiva non fo!se accettata, voterei il primo 
articolo della legge, ma respingo assolulamente il se 
condo articolo, perchè credo che questo distrugga la 
base stessa del Decrelo Regio già più volte citato, 
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Presidente. La parola è all'onorevole Senatore 
Cambra1-Digny. 

Senatore Cambray-Dlgny. Vi rinunzio. 
Presidente. Allora do la parola al Senatore Er 

rante. 
Senatore Errante. Sarò brevissimo : il Senatore 

Henabrea mi appuntava di due inesattezze. Egli disse 
che io taceva distinzione fra Plebiscito e Plebiscito. e 
che per lui il Plebiscito di Roma era come quello 
tielle altre province: perfettamente d'accordo; soltanto 
io diceva che vi era una circostanza di più perchè il 
Plebiscito di Roma fosse immediatamente convalidalo; 
ed è appunto la circostanza, che fu il Governo , che 
rummo noi che ci siamo falli iniziatori di questo av 
vpnimento. Ora, ciò non avvenne nelle allre province, 
nè in Napoli nè in Sicilia ecc., dove abbiamo prima 
falla la rivoluzione, poi il Plebiscito, dopo è venuto il 
Governo: allora Corse potevano porsi dci palli e delle 
condizioni ncll'accellazione; ma qui no, perchè il Go 
verno fu cooperante nel Plebiscito di Boma. Questa è 
la prima cosa che .mi premeva rellificare. 

Vengo ora alla seconda, cioè, che io dissi, che si 
fa dipendere l'accettazione del Plebiscito dalle garantie 
che si potranno adottare. Qni il Senatore !llenahrea 
ha cercato dimostrare che coll'articolo secondo e terzo 
non si sono riconfermati gli articoli del Decreto Realt', 
11 sino qui siamo perfeuamente d'accortlo: gli articoli 
del Decreto tHli quali non si potevano riconfermare, 
una volta che la le!(i;e a quelli riferibile doveva por 
tarsi dinanzi alla C,1mera Elettiva e dinanzi al Senato, 
Ma il principio delle garantie da. accnr-larsi sta nel 
rimettersi calrgoricamente. 11 quegli articoli in cui si 
accennano quali d-bbano essere, e ciò è courermatn 
dall'ari.~ che dice:« Le disposizioni degli articoli ~e 3 
snranno determinate con apposita lf'gge. > Dunque si 
tratta soltanto di un'tsplicazione di quei tali princip.i 
e non già che quei tali prinr.ipii aieno enntraddeui o 
modificali ; rimane soltanto a determinarli specifica 
tamente; questo è quello che farà la Camera ed il 

. Senato, nè altrimenti poteva farsi. • 
Quanto poi all'accettazione del Plebiscito romano io 

ripeto: il Plebiscito romano fu richiesto in termini 
assoluti, fu datr. in ltrmini assoluti. Che si propone 
nell'articclo i, del RP11io Decreto t « Roma e le pro 
vince romane fanno parte int~granle del Regno d'I> 
talia, , Questo fallo, e questo dirillo . non si devono 
mettere in dubbio. 

Se .,oi dite che ciii dipenderà dalle garantie, e se ag 
giungete che le garanlie sono inscindibili da questo suo, 
ne •iene per conseguP"'-' logica che se le garanue 
non piacciono, si possa negare l'accettazione del Plebi 
scito· e cib è cosi evidente, che l'onor. Senatore Dii;nJ ' - disse, che se non sarà amme;:;a la proposta sospeosna, 
"toterà contro il progetto di legge. 

Vedete dunque che si tratta di conseguenze che 
non 1i possono disgiungere. Pt!r me il Plebiscito 
romano #! un fatto lui .. , che sls ila sè, e bisogna 
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sorvolare su tutte le altre disposizioni : bisogna accet 
tarlo· ed accellarlo immediatamente: Le garantie si da 
ranno; è; obbligo nostro di darle; ma da questo non 
dil'enderà l'approvazione dtl Plebiscito. 

Homa e le province romane seno già indivisibili 
dall'llalia Cna 1 

(Voci. A dJmani, a dom~ni !) 
Presidente. Domando se i signori Senatori po 

tessero domani riunirsi al tocco: cib sarebbe non che 
utile, urgente, percbè c'è anche il bilancio di prima 
previsione da discutere, oltre ad altri pro~elli di 
le,;ge. 

Senatore Menabrea. Domando la parola. 
Presidente. Ila Ja parola. 
Senatore Menabrea. Ho domandato la parola per 

una interrogazione al sig. Ministro dei la1ori pubblici: 
sarò brevissimo. 

Io endo o Signori che le discussioni e le preoccu 
pazioni politiche non devono far dimenticare un fatto 
immenso · succe1luto recentemente nel paese e che 
onora altamente I' ini;egoo italiano, e che ha un' im 
port3nza 11r:mdissima per lavvenire economico del - 
I' l1alia e specialmente delle province subalpine. 
lo voglio parlare del traforo delle alpi tra )' Italia 

e la Francia che fu, se uon erro, ieri I' altro felice 
mente compilo. 

Signori, io debbo in brevi termini rammentare 
quanli ostacoli si dovettero superare non solo per 
ragi;iun11ere la mela, ma per cominciare lardua im 
presa. Debbo rammentare qua"nta poca fede si avesse 
in questo gruode lavoro, e quali opposizioni si trou 
rono fra' scienziati d'Europa i 'l"ali ostei;~iarono e ne 
garono assolutamente che un tal lavoro si potesse mai 
i:ompiere. · 

Ebbene, o Signori, malgratlo queste difficoltà, lo 
studio profondo dei nustri ingPgneri ~ pervPnoto a 
vinePre tutti gli ostacoli, e non solo a vincerli coi 
mtzzi orrlinarii, :ma m~dianle l'invenzione di mezzi 
nuovi, creando forze finora sconosciute, e che faranno 
probilbilmente una rivoluzione ne:t' induitria . 
- In questa circostanza, o Signori, io rlebbo ancora 
ricordare il nome illustre del Contii di Cavour alla 
cui costanza, alla di cui fede nella scienza si deve se 
questo lavoro ha potuto essere intrapreso e condotto a 
termine. 

Io prego quindi il sig. Ministro dei Larnri Pubblici 
a voler dirci qu.ilche parola sopra i risultati ullimi 
ollHnuti ed t>.sporre i particolari di un fatto il quale, 
rilr~endo gli animi dalle preoccupazioni politiche e dalle 
lugubri idee che fa nascere la graa loti.i la quale tuoe 
sta due grandi popoli europei, vient1 a rallegrare l'Italia 
colla · prospelliva dtlle grandi conselluenze di cui sarà 
fecondo. 

(Segni i' ade1ioM I) 
Ministro del Lavori Pubblici. Domando la 

parola. 
Presidente. Ila la parola. 

... 
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Ministro del Lavori Pubblici. Mi onisco di 
gran cuore alle parole pronunciale dall'onorevole Se 
natore Menabrea, e diviJo con lui tutta l'esultanza 
per questo grandioso fatto. 
Il Gabinetto si è 1lTreltato ad esprimere già questo 

sentimento a quei valenti che ebbero la gloria di di· 
rigere e di condurre a termine quell'opera colossale, 
opera alla quale, come 1 quasi tulle quelle gloriose 
·dr.) nostro paese, va associata la memoria dell'illustre 
Conte ùi Cavour. 

Il Gabinetto poi ebbe anche la soddisfazione di po 
ter partecipare ai Direttori del Traforo del Moncenisio 
che S. M. si era, di moto proprio, degnata di dare 
loro un si>gno di distinzione, affine di attestar loro, in 
nome proprio ed in quello del p~ese, quanta parte si 
prendesse al grande nvenimenlo. 

Dirò pure al Senato, che si sta on preparando una 
Relazione la quale conterrà estesi ragguagli intorno al 
modo col quale procedeuero i lavori e come furono 
compiuti. 
lo credo interpretare l'intenzione di questo illustre 

Consesso 11 dell'intero paese pubblicando, tosto che aia 
possibile il farlo, queata R~lazione, affinchè il mondo co 
nosca quanto si è operato dagli Italiani, e come l'Italia 
sia in una via elevala di progresso in fatto di opere 
pubbliche e di grandi imprese. 
Il Gabinetto ha poi anche in animo,· e questo pro 

babilmente avverrà soltanto in occasione in cui s'inau 
gurerà l'apertura definitiva dellg galleria, di preparare 
qualche cosa che ricordi in particolar modo questo 
avvenimento, ma siccome intorno a ciò non si sono 
ancora concretale le idee, così il Senato mi perdonerà 
se io per ora non faccio che accennare la cosa, riser 
bandomi a darne eomunicaaione pili precisa quando ai 
trarlurrà in allo. 

Intanto ringrazio l'onorevole Senatore Yenabrea di 
nermi opportunamente porto occasione di attestare 111 
gratitudine mii 11 quella dell'intero Gabinello pel me 
morando fatto che si è testè felicemente compiuto. 

Senatore Menabrea. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Menabrea. Ringrazio I' onorevole sigDllr 

Ministro dei Lavori Pubblici per le parole da lui pro 
nunziale intorno al grandioso lavoro di cui ho parlato, 

e sono persuaso che il Senato si associerà a tutti gli 
attestati di lode che ha dato ai beoemeriti che lo con· 
dussero a termine; ma affinchè rimanga perenne me 
moria tli questa manifestazione, io sarei per proporre 
al Senato il seguente ordine del giorno : 

Il Senato, porgendo un volo di I-Ode agli 110mini ch4 
hanno idealo e condotto a urmine l'opera grandio•• 
del Traforo delle Alpi Ira l' Itali« ~ la Francitì di 
chiara che hanno ben meritalo del paue. 

( Beni1~imo !) 
Senatore Amari, prof. Domando la parola. 
Presidente. Ha 111 parola. ' 
Senatore Amari, prof. Mi aasocio tanto più 1'0!1n 

tieri a questo ordine dcl giorno, in quanto che tra i 
promotori dell'impresa ci è un Senatore defunto, ed 
nn Senatore felicemente vivente, I' illustre Senatore 
Menabrea. 
Presidente. Rileggo l'ordine del giorao proposto 

dal Senatore }Ienabrea. ( l'tdi 1opra.) 
Chi intende di eppoggiarlo, è pregato di alzarsi. 
(È appoggiato.) 
Ministro del Lavori Pubbllcl. Domando la 

puoi a. 
Presidente. H1 la parola. 
Ministro del Lavori Pubblici Accettand1 di 

buon grado quest' ordine del giorno, avrei desiderio 
che vi fosse compreso anche un cenno del merito del 
Parlamento Subalpino, che con ammirabile costanza e 
coraggio grandissimo cooperò all'elTclluazione di questa 
open grandiosa. 

Senatore Menabrea. Mi associo completamente alla 
proposta dAI Mini~iro, e lo prego di avere la compia 
cenza di redigerla. 
Presidente. Leggo l'ordine del giorno come l'enne 

testè redatto : Il Senato, porgendo tm 11010 ài lod« ogli 
uomini che hanno idealo ' condotto a tn'mine, ed al 
Porlam1nlo SubalpiRo chd compre.e e 11016 l' opera 
grandio•a del Traforo delle Alpi, fra l' llalia d la 
Francia, dichiara chd Taanno ben meritato del Paue. 
Presidente. Chi approva quest'ordine del 1iorno, · 

1orga. 
(Approvato all'unanimità.) (Appla111i proltt.ngali.) 
L1 seduta è iciolta (ore 6 i1.i). 
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